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ANVRÈA  CRISTO FO UT 

J o  mi  presento  a  una  pugna  così  come 
mi  vedete  *,  in  usbergo  ^  e  celata ,  d  mal  in 
cuore  ^  e  molto  ripugnantemi  V  animo  che 
sapete  quanto  la  pace  mi  sia  cara  ,  la  salute 
Tnal  ferma  ^  inchinevole  a  tristezza  un  mala^ 
gurato  temperamento  sortito  dalla  natura ,  e 
gradita  la  concordia  cogli  uomini^  qualunque 


sia  il  loro  grado ,  la  loro  portata ,  c  maniera: 
di  -pensare .  Ma  io  sono  pigliato  a  capelli ,  il; 
guanto  e  gettato  ^  e  di  qui  nori  si  scappa , 

J^on  sarò  quel  rettore  che  ragionava  deW  ar- 
te militare  al  cospetto  d'  Annibale  ;  che  male 
procederei  a  me  stesso  se  intrattenessi  sulla 
tattica  Voi  già  provetto  nella  medesima  :  d' al- 
tra parte  il  tempo  stringe^  ed  io  ho  bisogno 
d' un  giudice .  Compiacetevi  di  seguirmi  al  ci- 
mento: ma  la  vostra  amicizia  bilustre,  che  si 
compone  tutte  di  belle  memorie ,  non  vi  dia 
paura  pel  vostro  guerriero ,  il  quale  alla  peg- 
gio tornerà  incruento  alle  nostre  hraccia  al  mo- 
do che  se  ne  toglie. 

Di  Mantova  j.  Novembre  sSzj» 


PARTE  PRIMA; 

£!same  delV  opuscolo  segnato  C.  S.  (  Carlo  Spe- 
ranza )  stampato  a  Parma  nel  1819.  col  titO" 
lo  ~  Risposta  alle  Annotazioni  del  Sig.  Dottj 
Gio.  Foglj  contro  la  prima  lettera  medie o-criticjcb 
del  Sig.  Dott.  Spallanzani  . 

tira  da  prima  mio  divisamente  di  trattenermi 
soltanto  intorno  a  quello*  scritto   del   Sig.  Dottore 
G.  Speranza   in   cui  l'autore   si  è  proposto  di  di- 
mostrare il  danno  de'  sistemi  in  Medicina .  Ma  so 
questo  scritto  ridonda  di  errori,  che  . meritavano 
d'essere  al  pubblico  manifestati,  non  m'è  sembra- 
to man  degno  di  censura  l' opuscolo  anteriore  in 
cui  egli  cercò  di  sostenere  la  causa  del  suo  degno 
amico  Sig.  Dott.  Spallanzani,  ribattendo  le  obbie- 
zioni mosse  dal  Sig.  Dott.  Foglj  contro  la  prima 
lettera  medico-critica  del  medico  Scandianese.  Per 
la  qual  cosa  prima  di  esporre  le  mie  annotazioni 
alla   Storia  de'  Sistemi ,  credo  non  inutile  ^di  pre- 
mettere alcune  riflessioni  critiche  sull'  opuscolo  al 
suddetto  Dott.  Foglj  diretto .  Vero  è  bene  eh'  io 
fui  in  ciò  prevenuto  dall'autore'  delle  lettere  che 
hanno  per  titolo  Ozj  Medici^  stampate  a  Torino 
nel  iSior^elle  quali  molte  delle  obbiezioni  dello 
Spallanzani  ,  e  del  suo  avvocato  Speranza  contro 
la  nuova  Dottrina  medica,  vengono  fortemente  e 
vittoriosamente  combattute.  Ma  per  una  parte  era 
necessario  dichiarare  l'inganno  del  medico  Torine- 
se» che  ha  creduto  appartenere  ad  un  anonimo 
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parmigiano  le  rifeposte  al  Dott.  Togl)  pubblicate  a 
Parma  ;  mentre  il  Sig.  C.  S.  ossia  il  Sig,  Carlo 
Speranza  non  è  Parmigiano;  Per  l'altra  gli  scrit- 
ti di  questo  Sig.  Dottor  Carlo  presentano  cosi  ric- 
ca messe  di  errori ,  che  anche  fattane  buona  rac- 
colta, si  può  tuttavia  spigolarvi  con  poca  fatica. 

Quando  mi  accinsi  ad  un  esame  critico  di  co- 
testi opuscoli  non  mancai  di  esaminare  con  ordine 
quelle  opere  che  hanno  relazione  alle  più  recenti 
massime  di  Patologia  ,  e  di  Pratica  medica .  E  pri- 
ma d' ogni  altra  cosa  volli  rileggere  la  Prolusione 
del  celeb.  Prof.  Tommasini  sulla  nuova  Dottrina 
medica  Italiana  che  fu  motrice  prima  di  tante  con- 
troversie ,  Certamente  cfuanto  potevasi  esporre  ia 
breve  scritto ^  onde  presentare  un  succinto  quadra 
dell'  odierno  ragionare  in  Patologia  ed  in  medici- 
na pratica,  parmi  che  ivi  sia  raccolto  ed  ordina- 
to con  precisione  e  chiarezza.  E  se  alcuni  principj 
dell'  Autore  sono  solamente  accennati  nella  Prolu- 
sione 5  ed  hanno  bisogno  di  spiegazione  e  di  svol- 
gimento (di  che  quell'illustre  Maestro  so  non  es- 
sere avaro  a' suoi  discepoli)  ben  parmi  che  in  ge- 
nerale le  massime  e  le  deduzioni  esposte  in  quella 
scrittura  siano  così  semplici,  e  così  attaccate  ai 
fatti,  che  un  medico  imparziale,  quale  eh' e' sia  , 
debba  trovarvi  in  perfetto  accordo  la  pratica  colla 
Teorica.  JLe  quali  massime  gli  è  ben  facile  rico- 
noscere in  molta  parte  conformi  a  quelle  che  1'  a- 
òuto  Professore  avea  già  esposte  con  tanto  succes- 
so nella  rinomata  sua  opera.  =  Ricerche  patologi- 
che sulla  Febbre  di  Livorno  del  1804.  sulla  febbre 
gialla  americana ,  e  sulle  malattie  di  genio  ana- 
logo .  = 
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Rileggendo  tali  opere ,  ed  attentamente  pon- 
derando l'aureo  libro  dell'Illustre  Rasori  suU' Epi- 
demia di  Genova;  leggendo  le  memorie  del  mede- 
simo Rasori  sull'uso  della  digitale,  del  tartaro  sti- 
Liato,  e  della  Gomma-gotta,  raccolte  negli  annali 
di  scienze  e  lettere  ;   aggiugnendo  a  fiali  letture 
quella  delle  lettere  del  P.  Tommasini  al  Professo- 
re De-Mattheis  sulla  Petecchiale  j  la   sua  Storia 
d'una  gravissima  Enterite,  e  le  sue  lezioni  impor- 
tantissime euir  Infiammazione,  ko  dovuto  convin- 
cermi delle  seguenti  verità.  Che  i  fatti  tanto  an- 
tichi, come  recenti,  e  quotidiani  sono  il  fondamen- 
to immediato  delle  massime  nuove  j  che  tali  fatti 
si  veggon  oggi  in  quelle  relazioni  e  in  quali'  aspet- 
to,  in  che  non  furono  veduti  per  lo  addietro  giara- 
mai;  che  le  deduzioni  che  se  ne  traggono,  e  che 
formano  i  principj  semplicissimi  dell'  odierna  Pa- 
tologia sono  nuove,  importantissime,  e  giuste;  e 
che ,  stando  i  fatti  sempre  al  lor  posto ,  ed  essendo 
pur  sempre   rispettata   l' osservazione  come  base 
d' ogni  ragionamento ,  la   Patologia  però ,  e  la  di- 
rezione della   Terapeutica  sono  oggi  presso  di  noi 
considerabilmente  cambiate  .  E  che  lo  siano  basta 
bene  a  dimostrarlo  il  tener  dietro  ai  metodi  di  cu- 
rare de' medici  colti,  quali  che  siano,  e  di  qualun- 
que città  o  paese,  e  basta  il  confrontarli  impar- 
zialmente con  ciò  che  erano  quindici  o  vent'  anni 
addietro . 

Ma  siccome  anche  trattandosi  di  quelle  che  a; 
me  sembrano  verità  dimostrate  ,  mi  piace  però  di 
conoscere  tutto  ciò  chè  potesse  per  avventura  por- 
tarvi alcuna  eccezione,  o  farmi  ricredere  da  qual- 
che inganno j  così  non  ho  mancato  di  ponderare  in 
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appresso  anche  le  lettere  medico-critiche  del  Signor 
Dottore  Spallanzani  contro  la  citata  Prolusione  del 
Prof.  Tommasini;  e  le  ho  discorse  dalla  prima  al- 
1  ultima  con  impegno  proporzionato  all'importan- 
za dello  scritto ,  a  cui  furon  dirette  .  Per  dire  pe- 
ro ciò  veramente  ch'io  ne  sento,  non  ho  trovato 
m  tali  lettere  fuorché  poche  obbiezioni ,  che  non 
fossero  già  preoccupate  o  nella  detta  Prolusione ,  o 
nelle  altre  opere  del  Clinico  di  Bologna ,  o  in  quel- 
le del  Professore  Rasori .   E  mi  ha  poi  dispiaciu- 
to 5  e  dee  dispiacere  a  tutti  que'  lettori  che  in  me- 
dicina amano  più  le  cose  che  le  parole  ,  il  vedere 
poche  ragioni  in  mezzo  ad  un  oceano  di  lunghi  di- 
scorsi*, di  figure  retoriche,  e  di  scherzi,  che  non 
potevano  avere  altro  scopo  fuorché  di  farsi  legge- 
re da  quegli  oziosi,  che  nulli-  sanno,  comechè  di 
tutto  bramino  giudicare .  I  quali  non  conoscendo  , 
nè  potendo  conoscere  i  fondamenti  delle  nuove  mas- 
sime mediche  ;  atti  non  essendo  perciò  ad  alcun 
fondato  giudizio  ,  ed  inclinati  d'  altronde  a  parla- 
re della  medicina  col  linguaggio  di  Molière ,  do- 
veano  necessariamente  negli  ozj  beati  del  dopo  pran- 
zo portar  sentenza  favorevole  ad  un  libro  che  li  fa 
ridere.  Ma  che  avviene  poi  di  tali  libri?  Ciò  che 
avviene  dei  libri  dell'opera  buffa,  che  si  leggono 
con  piacere,  e  si  lodano  anche  talora,  durante  la 
prima  settimana  dell'opera;  passata  la  quale  non 
se  ne  parla  mai  più .  Che  se  nelle  lettere  medico- 
critiche dello  Spallanzani  dispiace  generalmente 
l'inutile  prolissità,  e  fanno  ai  lettori  intelligenti 
poco  prò  le  arguzie  intempestive;  spiace  assai  piii 
ed  indispone  i  lettori  la  bile  onde  sono  manifesta- 
mente tinte  qua  e  là  molte  espressioni  dell'autore. 
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Gran  che  !  Trattandosi  della  nuova  dottrina  medi- 
ca le  opere  pubblicate  dai  principali  promotori 
della  medesima ,  siccome  quelle  che  ho  citato  poco 
sopra  5  sono  tutte  scritte  con  tranquillità:  per  lo 
contrario  i  quattro  generalissimi  dell'opposizione. 
Buccellati  e  Spallanzani,  Guani  ed  Amoretti,  son 
tutti  biliosi  f  !  ?  Ma  ciò  che  nello  Spallanzani  disap- 
provo più  ancora  è  il  modo  qualche  volta  ingiu- 
rioso con  cui  parla  del  Clinico  di  Bologna;  coma 
se  le  ingiurie  o  tener  potessero  luogo  di  ragioni , 
o  dar  potessero  alle  ragioni  un  qualche  valore . 
Certamente  le  poche  obbiezioni  che  per  avventura 
trovar  si  potessero  ragionevoli  nelle  lettere  medico- 
critiche,  sarebbero  state  meglio  accolte  3  se  i  sar- 
casmi non  meritati  da  uno  scrittore  così  urbano, 
com'è  il  Professor  Tommasini ,  svelato  non  avesse- 
ro troppo  presto  o  la  passione  ,  o  qualche  fine  in- 
diretto nel  critico  di  Scandiano.  La  nobiltà,  la 
decenza,  il  rispetto,  con  che  il  Clinico  di  Bologna 
parla  nelle  sue  opere  anche  degli  autori  che  sono 
discordi  dalle  sue  massime,  non  dovevano  imporre 
altrettanta  urbanità  all'  autore  delle  lettere  medi- 
co-critiche ? 

Dopo  avere  discorse  coteste  lettere  ho  voluto 
leggere  le  contro-critiche  de' Signori  Foglj,  Cre- 
scimbeni,  e  Leonardi.  In  alcune  principalmente  di 
esse  le  obbiezioni  dello  Scandianese  sono  a  mio  av- 
viso vittoriosamente  combattute .  I  principj  della 
nuova  dottrina  medica  vi  sono  utilmente  sviluppati 
col  soccorso  di  que'  lumi ,  e  di  quelle  ampliazioni 
che  que'  discepoli  hanno  tratto  dalle  lezioni  di  me- 
dicina pratica  del  loro  Precettore,  che  manoscrit- 
te sparse  già  feono  per  molte  parti  d' Italia .  E  i9 


in  qualche  luogo  di  coteste  confcrocritiche  sono 
disapprovarsi  certe  maniere  di  risposta  pungenti  e 
satiriche  anzi  che  no,  bisogna  pure  avvertire  che 
lo  stile  dalfo  Spallanzani  adoperato  fu  tale  da  pro- 
vocarle. 

Ho  letto  finalmente  le  Risposte  che  il  Sig.  Dott. 
Carlo  Speranza  reputò  convèniente  di  dare  al  Dott. 
Foglj  .  Ne  tale  son  io  da  volergli  fare  alcun  cari- 
Co  dell'  aver  egli  assunta  con  qualcha  calore  la  di- 
fesa del  suo  tenero  amico  Sig.  Dott.  Spallanzani , 
Lecito  è  a  chiunque,  trattandosi  di  bilanciare  la 
forza  di  opposte  ragioni,  di  entrar  terzo  in  qua- 
lunque disputa;  e  quantunque  a  parer  mio  non  e- 
sista  in  coteste  Risposte  alcuna  vera  obbiezione,  o 
alcuna  riflessione ,  che  non  sia  stata  già  contem- 
plata dagli  Scrittori  Bolognesi,  pure  non  disap- 
proverei perciò  il  tentativo  ,  comecché  poco  fortu- 
nato ,  di  accrescer  valore  alle  critiche  dello  Scan- 
dianese,  onde  promuovere  viemaggiormente  la  sco- 
perta del  v^ro .  Ma  se  lo  scopo  era  per  avventura 
degno  di  lode,  infelici  sono  stati  i  mezzi  dall'  au- 
tore avvocato  prescelti  a  conseguirlo .  Fa  veramen- 
te maraviglia  ii  vedere  le  risposte  dello  Speranza 
ridondanti  di  assurdità,  e  di  errori ,  che  male  con- 
venivano a  qualunque  scrittore  ;  ma  peggio  ad  ua 
Dottore,  che  aspirava  a  diventare,  (Nota  bene) 
senza  sottoporsi  ai  pericoli  di  un  concorso  ,  Pro- 
fessore di  Clinica  medica  in  un'illustre  Città.  Le 
contraddizioni,  e  le  assurdità  nelle  quali  il  Signor 
Speranza  è  caduto ,  son  molte  .  Mi  limiterò  per  al- 
tro ad  indicare  brevemente  le  principali. 

Egli  comincia  a  dirittura  (  Risposte  ecc.  pa- 
gina 5.)  dal  dichiarar  ^fulminate  per  sentenza  d  li 


pocraÉe  tutte  le  teòriche  raedicliej  tutti  i  sistemi, 
che  fossero  per  essere  inventati  dopo  l'epoca  del 
venerando  Vecchio  di  Coo  ;  e  così  riguarda  anche 
Ja  nuova  Dottrina  medica  come  anticipatamente 
condannata  da  quella  sentenza.  Ei  dice  però  poco 
dopo  (  pag.  11.)  che  Ipocrate  non  fu  empirico  ;  e  il 
«appiam  tutti  senza  eh' ei  nel  dicesse  j  e  mostrato 
lo  avea  il  Professor  Tommasini  nei  suo  discorso 
55  Sulla  Necessità ,  di  unire  in  Medicina  la  Filoso- 
hojia  alla  osservazione  55  facendo  toccare  con  ma- 
ao ,  come  quel  Padre  della  medicina  cercato  ahbia 
di  trarre  dai  fatti  j  e  dall'esperienza  principj ,  e 
corollarj  generali  ;  lo  che  equivale  al  presentare 
un  sistema,  una  riunione  di  massime ,  ossia  al  da- 
re all'arte  una  teorica  ,  ed  una  direzione  .  Il  Sig. 
Dott.  Speranza  esalta  in  seguito  e  giustamente  e- 
ealta  Sydenham  e  Boerahave,  siccome  osservatori 
degni  di  essere  imitati:  sempre  però  coli' intendi- 
mento di  mostrar  vane  le  teoriche  e  dannose.  Ma 
se  il  Cielo  lo  salvi,  furono  forse  Sydenham  e  Boe- 
Tahave  nemici  d'ogni  teorica?  Non  ci  lasciò  forse 
Sydenham  una  teorica  ,  quando  (  per  servirmi  del- 
le parole  di  Zimmermann  dallo  stesso  Speranza  ci- 
tate alla  pag.  l3.)  ,5  ebbe  il  talento  di  cavar  con- 
9)  seguenze  generali  da  molte  particolari  osservazio- 
ni ?  E  cosa  è  altro  una  teorica  se  non  è  una  riu- 
nione di  poche  o  molte  massime,  di  regole  o  di 
principi  dedotti  dai  fatti  staccati,  i  quali,  ove  non 
iSe  ne  tragga  una  qualche  regola,  altra  risorsa  non 
lasciano  che  una  perigliosa  imitazione  ?  E  non  fn 
una  teorica  quella  su  di  cui  poggia  tutto  intero 
r  edifìzio  degli  aforismi  di  Boerahave,  Teorica  di 
ianta  seduzione  (quantunq^ue  da  tanti  lati  non  sor 
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atenibile),  che  dominò  per  sì  lango  tempo  in  tut-r 
te  le  scuole  d'  Europa  ? 

La  predica   del   Signor  Carlo  Speranza  (  pa- 
gina i6  a  23.)  relativa  alle  ipotesi^  ai  sistemi^  al 
medico    razionale   ed   all'  empirico  ,  è  altrettanto 
inutile  quanto  lo  sono  quattro  quinti  del  libro  di 
Spallanzani,  il   quale   versa  ripetutamente   e  ri- 
torna ad  ogni  passo  sopra  il  medesimo  argomento. 
Con  questa  predica  l'avvocato  mostra  d*  intendere 
così  poco  la  materia  che  tratta  ,  come  poco  la  in- 
tese il  suo  principale.  Che  una  teorica,  ossìa  una 
direzione  appoggiata  a  principj  od  a  massime  de- 
dotte e  confermate  dai  fatti  sia  necessaria  in  me- 
dicina ,  il  Sig.  Speranza  lo  concede    perchè  messo 
alle  strette  dal  Dott.  Foglj.  Dichiara   però  pre- 
gindicievoli  all'arte  medica  tanto  le  ipotesi,  come 
i  sistemi;   perchè  le  prime,  giusta   la  definizione 
eh'  egli  ne  da ,  sono  sitpposizioìii  arhitrarie  ,  i  se- 
condi  risultano  da   una   serie  di  opinioni  fondate 
sopra  mere  ipotesi  .  Ma  dichiara  poi   subito  dopo 
collo  Spallanzani ,  che   quantunque  molti  materiali 
esistano  per  formare  uit  sistema ,  V  epoca  però  è 
ancora  lontana   da  quella  maturità  che  si  esige  a 
creare  un  vero  sistema  in  medicina  .   A  buon  con- 
to la  contraddizione  è  troppo  grossolana  ;  giacche 
questo  i^ero  sistema  sarebbe  per  confession  sua  una 
cosa  utile  se  formar  si  potesse ,  ed  il  sistema  in  tal 
caso  non  sarebbe  più  una  serie  di  opinioni  fonda- 
te  sopra   mere  ipotesi  vale  a  dire   sopra  supposi- 
zioni arbitrarie .  A  che  servono  dunque  tante  cian- 
cie  e  del  cliente  e  dell'avvocato  contro  i  sistemi 
in  generale,  se  un  sistema,  purché  maturo  ei  sia 
può  esser  buono?  A  che  tante  prediche  che  cotesti 
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Signori  tentano  di  accreditare  (il  Cielo  ne  perdo- 
ni loro  l'abuso)  coi  nomi  d'ippocratcj  di  Gale- 
no j  di  Sydenham  e  di  Zimmerraan,  per  fare  inar- 
care le  ciglia  agli  imperiti ,  se  non  sanno  veraniefl- 
te  cosa  ei  si  dicano ,  e  se  male  intendono  il  valo- 
re della  parola  stessa  sistema  della  quale  fanno 
tant'u8o?Noa  bisognava  declamare  in  genere  con- 
tro i  sistemi  j  perchè  un  sistema  non  è  altro  che 
una  serie  d'opinioni,  od  una  riunione  di  massime. 
Bisognava  declamar  solamente  contro  i  cattivi  ,  e 
dimostrare  con  buone  ragioni  cattiva  od  imperfet- 
to quello  che  è  sostenuto  nella  prolusione  del  Pro- 
fessore Tommasini.  Quando  qualche  Fisico  ha  pro- 
posto un  sistema  erroneo  e  non  sostenibile.  Planeta- 
rio, per  esempio  5  Zoologica  y  o  Botanico  j  non  ha 
mai  vista  che  s'alzino  altri  Fisici  a  far  la  guerra 
ai  sistemi  in  generale  d' Astronomia  j  di  Zoologia, 
o  di  Botanica:  Più  utilmente  si  sono  impegnati  a, 
mostrare  che  il  tal  sistema  o  la  tale  coordinazio- 
ne di  principj  o  di  cose  era  imperfetta  e  insosteni- 
bile .  Per  combattere  adunque  la  prolusione  del 
Clinico  di  Bologna  e  le  massime  de' Moderni  Pato- 
logi, era  cosa  inutile,  insensata  ,  ridicola  il  decla- 
mare contro  i  sistemi  in  generale.  Dovevansi  piutto- 
sto con  buone  ragioni  dimostrare  insussistenti  le 
massime  che  costituiscono  la  base  precipua  od  il 
sistema  della  moderna  Patologia.  Bisognava  dimo- 
strar con  ragioni  ,  e  non  asserire  con  vane  parole 
1.**  che  non  esistono  potenze  controstimolanti  posi- 
tive, atte  cioè  (come  il  lauroceraso,  la  digita- 
le ec.  )  a  deprimere  l'eccitamento,  o  l'azion  vita- 
le anche  senza  produrre  evacuazione.  2."  Era  d'uo- 
po provare  che  i' iniìammazione  da  qualunque  caa- 


30 

sa  proceda,  in  qualunque  corpo  si  generi,  ed  an- 
che da  nervosi  sintomi  accompagnata  ,  e  qualun- 
que ne  sia  l'esito,  non  è  un  processo  sempre  iden- 
tico ne' primi  suoi  passi.  Ma  come  potevano  uno 
Spallanzani,  uno  Speranza  atterrare  un  fatto,  in- 
torno al  quale ,  dopo  ciò  che  ne  ha  dimostrato  il 
Professor  Tommasini,  l'universale  opinione  de' Pa- 
tologi ,  e  de' Medici  è  fissata?  Bisognava  provare 
in  3°  luogo  che  il  massimo  numero  di  malattie 
non  deriva  da  infiammazione  o  acuta,  o  cronica, 
o  parziale  o  diffusa  .  Ma  il  fatto  è  cosi  certo  ,  che 
non  v' ha  oggi  libro  medico  d'Italia,  d' Inghilter- 
ra,  e  di  Francia ,  che  noi  dimostri  ;  ed  è  verità 
di  tale  importanza ,  che  i  Francesi  ne  disputano 
agli  Italiani,  benché  inutilmente,  la  prima  dimo- 
strazione. Conveniva  in- 4-."  luogo  atterrare  un'al- 
tra gran  verità,  sostenuta  oggi  anche  in  Francia  , 
ma  molto  prima  in  Italia  dal  Professore  Tomma- 
sini nella  sua  opera  sulla  febbre  gialla ,  e  dopo 
di  esso  dal  celebre  Testa,  che  non  v'hanno  quasi, 
o  son  piccolissime,  affezioni  universali,  diatesiche 
nel  linguaggio  di  Brown  che  non  abbian  per  base 
o  per  fuoco  qualche  parziale  affezione,  e  non  sia- 
no l'effetto  d'una  diffusione  di  parziale  morboso 
eccitamento.  In  5°  luogo  mostrar  si  dovea  che  allo 
stato  del  più  grande  avvilimento ,  della  più  gran- 
de debolezza  o  depressione  di  movimenti  vitali  e 
di  circolo,  prodotta  p.  e.  da  rigido  freddo ^  da  u- 
niido  o  da  terrore ,  non  succeda  sovente  una  vio- 
lenta reazione  od  accensione  che  cambia  natura 
alla  malattia .  Ma  questo  fatto  non  ammette  re- 
plica neppur  esso ,  qual  che  siasi  la  spi^-gazione 
che  si  tenti,  di  darne  j  ed  è  un  fatto  importantis- 
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lìmo,  dietro  il  quale  il  Professore  Tommasini  kst 
mostrato  prima  d'ogn' altro,  Terrore  pernicioso  ia 
cui  cadde  Brown  di  desumere  indistintamente  dal- 
la natura  delie  cause  precedute  la  diatesi  od  il 
fondo  di  qualunque  malattia  universale .  Bisognava 
finalmente  mostrare  in  6."  luogo  che  non  esistono 
malattie  d' irritazione  ,  nel  senso  cioè  di  tali  per- 
turbazioni di  tutto  il  sistema,  che  quaatunque  a- 
venti  l'aspetto  di  universal  malattia  pur  si  dile- 
guano pront-^mente  tosto  che  si  tolga  la  potenza, 
o  la  condizione  irritante,  nè  per  altro  mezzo  com- 
pensativo dileguare  si  possono  .  Queste  sono  le  mas- 
sime deir  odierna  patologia  dichiarate  e  sostenute 
nella  Prolusione  del  Professore  Tommasini,  questo  è 
il  sistema  o  la  coordinazione  di  principj  e  di  fat- 
ti, che  bisognava  dimostrare  insussistente  invece 
di  gettare  il  fiato  inutilmente  contro  i  sistemi  in 
generale.  E  non  era  neppur  d'uopo  affannarsi  a 
mostrare  che  l' epoca  non  è  ancor  giunta  per  for- 
mare un  sistema  perfetto  in  medicina.  Imperocché 
quando  fu  mai  che  il  Professore  Tommasini  par- 
lasse di  sistema  completo,  e  di  perfezione.^  Egli 
dichiarò  solamente  che  dalla  dimostrazione,  e  dal- 
l' applicazione  delle  suddette  massime  risulta  un 
cambiamento  essenziale  nella  Patologia  e  nella  Ta- 
ra p^eutica  ,  considerando  ciò  ch'elle  erano  nel  si- 
stema di  Brown  seguito  più  o  meno  sino  all'epoca 
di  questa  Riforma.  Ma  tanto  nelT indicata  Prolu- 
sione, come  nelle  sue  lezioni,  e  ne' suoi  scritti  di- 
chiara ingenuamente  quanto  la  Patologia  e  la  Me- 
dicina siano  ancora  dalla  perfezione  lontane. 

Bisogna  poi  ch'io  '1  confessi  colla  mia  natu- 
rale ingenuità.  Muove  veramente  o  la  nausea,  o  le 
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risa  il  leggere  ciò  che  ripetono  ad  ogni  pagina,  e 
gridano  cotesti  oppositori  energumeni,  a  spavento 
degli  imperiti,  contro  il  metodo  deprimente  di  cu- 
ra, contro  i  così  detti  veleni,  e  contro  il  salasso, 
(Vedi  Risposte  di  Speranza  pag.  g.  3o,  S/J..  loo. ) 
Prima  di  mettersi  in  questo  numero  per  far  la  cor- 
te al^suo  tenero  amico,  o  per  acquistarsi  quel  ge- 
nere di  favori  che  s"  acquista  solamente  Con  questi 
mezzi,  doveva  il  Sig.  Dottore  Speranza  rammen- 
tare ciò  che  disse  l' illustre  De-Sauvagee  intorno 
ai  veleni  ,  che  tali  non  sono  se  non  quando  sono 
male  applicati.  Dovea  procurarsi  giuste  informa- 
zioni sul  modo  5  sulla  prudenza  e  la  sicurezza  con 
cui  nella  Clinica  e  di  Bologna ^  e  di  Padova,  e 
nelle  sale  affidate  al  Professore  Borda  si  sono  ado- 
perati, e  s' adoprano  gli  estratti  d'aconito,  e  di 
cicuta,  la  digitale  e  l'acido  idrocianico.  Dovea 
riflettere  quali  pratici  sommi,  e  con  quale  fortuna 
impiegano  nelle  pertinaci  malattie  infiammatorie 
ripetuti  e  generosi  salassi  j  e  come  da  per  tutto  i 
medici  che  sono  più  accreditati,  i  medici  che  sono 
consultati  da  pertutto  (e  Rasori,  e  Borda,  e  Lo- 
catelli,  e  Tommasini,  e  Brera  ec.  non  io  sarebbe- 
ro, se  le  loro  cure  fossero  infelici)  adoperino  i  sa- 
lassi, i  pretesi  veleni,  ed  in  generale  il  metodo 
controstimolante  in  grandissimo  numero  di  malattie. 
Non  è  ella  ridicola  cosa  il  vedere  farla  da  precet- 
tori a  uomini  di  tanta  esperienza,  e  di  tanta  ce- 
lebrità un  Buccellati ,  che  non  è  chiamato  a  fare 
il  medico  in  Milano  se  non  invita  gl'infermi  a  ca- 
sa sua  con  manifesti  stampati,  che  promettono  lo- 
ro sicura  guarigione  dietro  un  metodo  appoggiata 
alla  causa  prossima  ?  Un  Amoretti ,  che  non  eser- 
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cita  la  medicina  in  Torino  perchè  come  medico 
pratico  nessun  Io  conosce?  Uno  i5pallanzani  che 
cura  in  Reggio  forse  quattro  ammalati  nel  corso 
dell'anno,  ne  ha  mai  avuto  gran  pratica,  sia  che 
non  abbia  voluto,  sia  che  non  abbia  trovato  clien- 
ti? Uno  Speranza  che  come  medico  non  ha  mai 
avuto  occasione  d' inspirare  ai  Mantovani  nè  spe- 
me, ne  timore?  Non  s'è  avvisto  il  Sig.  Dott.  Car- 
lo, che  facendo  eco  allo  Spallanzani,  e  gridando 
contro  il  metodo  antiflogistico  si  faceva  lecito  di 
dettare  il  latino  a  pratici  esperti,  felici,  ed  assai 
chiari,  quasi  fossero  bamboli  che  d'uopo  avessero 
d'impararlo  da  lui?  E  per  far  onore  alle  sue  de- 
clamazioni dovrem  noi  dunque  tenere  come  fan- 
ciulli da  istruire,  e  da  ammonire  Rasori  ,  Borda, 
Locatelli,  Tommasini ,  Scavi  ni ,  Mantovani,  Brera, 
Fanzago,  Zecchinelli,  Bufalini,  Geromini,  Gerio^ 
li,  il  metodo  di  curare  de' quali  (tranne  quelle 
piccole  differenze ,  che  distinguon  anche  nelle  altre 
arti  le  maniere  di  un'artista,  da  quelle  di  un'al- 
tro) il  metodo,  dissi,  de' quali  è  in  massima  uni- 
forme ?  Per  deferire  a  G-iudici  di  cotanto  senno 
dovrem  dunque  pensare  che  siano  stati  Medicuzzi 
inesperti  Bondioli ,  Gelmetti,  Ambri,  Pisani,  Mon- 
teggia  ?  E  per  parlare  di  alcuni  tra  i  viventi  il 
metodo  de'  quali  mi  è  noto  ,  o  perchè  il  conostìo 
da  vicino ,  o  perchè  lo  hanno  manifestato  colle 
stampe,  dovrem  dunque  giudicare  ingannati  nella 
pratica  loro  Tinelli,  Bolturi,  Palazzini,  Vasani , 
Perla,  Bodei ,  lemina,  Paganini,  Ricci,  Coman- 
doli, Franceschi,  Gigli,  Nerici ,  Uccelli,  Valorani, 
l^oglj  ,  Leonardi,  Cresciinbeni ,  Magistretti,  Mat- 
they  ,  Venturi;  Folcili,  Puccinotti ,  Ottaviani ,  Ra- 
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mati,  Santarelli  j  Maggi,  Magri ,  Mattioli ,  Emi^ 
liani,  Tallianini,  Ricotti,  Meli,  Friuli ,  Vulpes , 
Gaimari,  Porrini,  Marcoiini,  Camuzzoni  ec.  per 
tacere  di  tre  volte  altrettanti  che  seguono  ia  Ita- 
lia felicemente,  quindi  con  credito  assai  esteso  un 
metodo  conforme  di  cura?  Saranno  inesperti  dun- 
que, o  saran  nell'inganno  tutti  i  Medici  sin  qui 
notati ,  e  Starà  solamente  la  Scienza  la  Pratica  ed 
il  diritto  di  dettare  e  di  correggere  ne'  Buccella- 
ti,  e  negli  Spallanzani,  negli  Amoretti,  e  negli 
Speiranza  ? 

Il  nostro  Dottor  Carlo  passa  in  seguito  (  pag. 
35.  a  4^-)  a  far  pompa  di  una  erudizione,  che  si- 
curamente non  gli  dee  aver  costato  gran  pena , 
perchè  ripetuta  in  una  dozzina  almeno  di  prefazio- 
ni mediche  tendenti  a  dimostrare  la  santità  delle 
osservazioni  Ipocratiche.  Nessuno  però  rimarrà  ma- 
ravigliato della  erudizione  dello  Speranza  ;  giacche 
egli  stesso  in  questa  sua  risposta  sottoscritta  colla 
cifra  C.  S. ;  egli  stesso,  dissi,  modestamente  si  di- 
chiara erudito,   allorché  alla  pagina  54-  parlando 
del   metodo  di   Rasori   nel   Tifo  così  si  esprinle 
„  questo  metodo  fu  riconosciuto  vantaggioso  anche 
5,  dal  mio  collega  il  Dott.  Carlo  Speranza  ,  come 
5,  risulta  dalla   sua  erudita  Storia  del  Tifo  petec- 
„  chiale  „.   Ben  mi   fa  meraviglia  che  affettando 
tanta  erudizione  intorno  ai  libri  de' medici  passati , 
si  poca   ne  abbia   o  ne  mostri  intorno  alle  opere 
de' presenti,  e  di  quelli  stessi  contro  i  quali  si  è 
avvisato  di  scrivere  .  Per  poco  che  lette  le  avesse 
avrebbe   dovuto  ricordare  a  questo  luogo  come  i 
moderni,  nella  cura  appunto  dei  Tifo,  abbiano  trat- 
ta la  medicina  dai  funesti  errori  di  Brown^  e  l'ab- 
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Biano  ricondotta  al  metodo  antiflogistico  degli  an- 
tichi ;  moderatissimo  in  questa  malattia  anche  nelle 
mani  di  Rasori,  di  Tommasini ,  e  de'savj  seguaci 
della  nuova  Dottrina.  Bastava  bene,  ch'ei  leggesse 
le  lettere  di  Tommasini  al  Prof,  de  Matthaeisj  per 
vedere  dichiarata  non  solo  cotesta  moderazione  di 
cura  deprimente ,  ma  l' importanza  delle  ragioni 
che  vietano  nel  massimo  numero  de' casi  di  agire 
con  troppa  forza .  Poteva  poi  prescindere  dal  trat- 
tare (  pag.  46.  a  54.)  la  quistione  ridicola  intorno 
all'indole  irritati'va  della  febbre  petecchiale,  ed 
air  azione  irritante  del  miasma  .  Tommasini  aveva 
già  troppo  chiaramente  parlato  ,  e  bisognava  rispon- 
dergli ,  non  declinar  la  quistione  ripetendo  inutil- 
mente le  vuote  parole  delio  Spallanzani.  Tomma- 
«ini  aveva  già  provato  all'  evidenza  nell'  opera  sul- 
la febbre  gialla,  e  più  diffusamente  nelle  lettere  a 
De  Matthaeis  j  che  cotesto  miasma,  (come  il  mor- 
billoso, il  vacuoloso,  il  venereo)  se  è  capace  di 
risvegliare  una  condizione  flogistica  ,  forte  o  lieve 
che  sia  ,  curabile  però  per  confessione  degli  avver- 
sar) colle  sanguisughe,  se  non  altro,  coli' acqua 
fresca ,  e  col  tamarindo ,  non  è  presumibile  che 
risvegliar  ne  possa  un'opposta.  Potranno  le  poten- 
ze irritanti  turbar  solamente  il  sistema  ,  e  non  ge- 
nerar il  bisogno  di  rimedj  antiflogistici ,  ma  non 
potranno  creare  il  bisogno  di  rimedj  opposti ,  per- 
che una  stessa  causa  non  può  produrre  opposti  ef- 
fetti .  Ji  Sig.  Dottore  Speranza  invece  di  far  ma- 
lamente il  Patrocinatore  d'una  causa  meschina, 
dovea  coli'  ingenuità  di  bu  }n  critico  ,  e  d'  uomo 
onesto  confessare  i  servigj  che  i  moderni  hanno  re- 
fio  e  rendono  alla  Patologia  ed  alla  medicina  pra-. 
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tica  in  ciòs  c^ie  riguarda  appunto  le  malattie  da 
miasmi  e  da  contagj  prodotte. 

Alla  pag,  69.  sostiene  le  ragioni  del  euo  cli- 
ente j,  che  non  trovasi  disposto  ad  ammettere  ybr- 
3,  za  e  debolezza  ambedue  riunite  nel  medesimo 
individuo  55 .  Qui  bisogna  assolutamente  che  tan- 
to il  cliente  come  l'avvocato  sian  sordi;  giacché 
ai  è  gridato  dai  propugnatori  della  nuova  dottrina 
a  voce  si  chiara     che  Za  forza  fisiologica  vuoisi 
jj  distinguere  dalle  forze  patologiche  ,  o  da  quel- 
3s  l'eccesso  di  stimolo,  a  cui  malamente  si  è  dato 
35  il  nome  di  forza,,  han  gridato ,  dissi,  a  voce  sì 
alta  5  che  ben  dovrebbero  averli  intesi.  Quand' ei 
non  abbiano  tutt'  altro  che  sostanza  midollare  nel 
cranio ,  dovrebbero  pure  veder  chiara  la  dimostra- 
zione di  cotesta  forza  e  debolezza  riunite  in  un 
infermo  (  a  modo  d'  esempio  )  il  quale ,  essendo  a* 
popletico  per  eccesso  dello  stimolo  sangue ,  è  tan- 
to debole  di  forze  fisiologiche  che  non  può  muo- 
versi ed  ha  polsi  lentissimi,  e  s'avvicina  a  perde- 
re anche  i  movimenti  vitali  ;  quantunque  1'  ecces- 
so dello  stimolo  sia  in  tal  caso  così  certo ,  che  tre 
o  quattro  salassi  possono  ridonargli  il  vigor  delle 
membra  . 

Dalla  pag.  '^i.  alla  T'T'*  ^1  ^ig-  Dottore  si  efor- 
za di  sostenere  collo  Spallanzani  1."  che  troppe  ma- 
lattie si  sono  da  Tommasini  derivate  da  una  qual- 
che condizione  flogistica  :  2.°  che  la  flogosi  non  è 
sempre  stenica  come  il  Clinico  di  Bologna  ha  so- 
stenuto. Perciò  che  riguarda  la  prima  pretensione 
degli  oppositori  mi  contenterò  d' ivitarli  a  leggere 
le  opere  del  celebre  Professor  Testa  ,  che  quasi  tut- 
te le  malattie  del  corpo  umano  a  qualche  flogosi 
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riferiva;  alle  opere  di  Broussais  che  sulle  tracce 
di  Tommasini  lia  sostenuto  c«»mpi( amente  il  mede- 
simo assunto;  ed  alle  sezioni  de'cadaveri  non  limi- 
tate  al  solo  cervello  (che  nel  tifo  può  bene  non 
essere  infiammato),  ma  estese  a  tutte  le  più  r-  con- 
dite  porzioni  de' grandi  sistemi  nervoso,  vascolare 9 
e  membranoso.  Tagliate,  come  si  debbe,  cadaveri 
molti,  Sig.  Avvocato.  Fatene  tagliare  al  vostro 
Cliente.  Non  citate  il  frontespizio,  ma  leggete,  e 
minutamente  leggete  le  opere  di  Boiieto,  di  Tul- 
pio  ,  di  Morgagni  5  di  Lieuteaud,  di  Baillie  ;  e  ve- 
drete se  sopra  cento  cadaveri  ve  n'abbia  o  no  no- 
vantacintjue  che  presentino  o  qualche  manifesto  esito 
o  (juaiche  traccia  abbastanza  discernibile  d'  infiam- 
mazione .  .  ,  .  ,  Ma  che  parlo  io  di  sezion  di  cada- 
veri ?  ,5  Non  se  ne  può  indurre,  dice  il  Sig.  Spe- 
)5  ranza  alla  pag.  82.  altro  che  il  termine  della 
))  malattia:  ma  non  si  può  rilevarne  se  l'affezione 
9)  ritrovata  sia  la  causa  o  la  conseguenza  della  ma- 
9)  lattia  in  questione  ,5.  lo  m'ingannerò  forse:  ma 
questa  parmi  una  bestemmia  patologica  bella  e 
buona.  Povero  Morgagni  che  ha  scritto  inutilmen- 
te la  sua  grand' opera  De  sediòus  et  Causis  mor^ 
borum  per  anatomen  indagatis  !  E  ciò  che  a  mmasi- 
za  un  infermo  cosa  è  altro  se^non  il'  risultamento 
della  malattia  che  curar  si  dovea  se  pur  era  pos- 
sibile? E  se  il  risultamento  o  il  prodotto  è  quello 
dell'infiammazione,  come  lo  sono  i  coaliti,  gl'in; 
duramenti,  gl'ingrossamenti,  le  vegetazioni  mor- 
bose, le  suppurazioni,  gli  ascessi ,  i  versamenti  3 
le  cancrene  ec.  alcuna  delle  quali  cose  si  trova  in 
qunsi  tatti  i  cadaveri;  e  il  risultamento,  dissi,  è 
il  prodotto  d'un  infiammaaione ,  cos'altro  era,  fuor- 
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che  infiammazione,  la  parte  e  la  condizion  curabi- 
le della  malattia?  In  quanto  alla  flogosi  sempre 
itenica,  ossia  sempre  procedente  da  processo  di  sti- 
molo, l'opera  ultima  del  Prof.  Tommasini  sull'in- 
fiammazione ,  e  r  autorità  de'  tanti  ed  insigni  pra- 
tici che  8Ì  sono  già  dichiarati  della  medesima  opi- 
nione sulla  natura  sempre  identica  del  processo  flo- 
gistico, hanno  già  fermamente,  ed  utilmente  sta- 
bilita questa  massima  di  Patologia  . 

Per  ciò  che  riguarda  la  febbre,  con  qual  di- 
ritto asserisce  egli  il  Sig.  Dottor  Carlo  alla  pagi- 
na 73.  che  il  Clinico  di  Bologna  ammette  la  feb- 
tre  continua  astenica,  cioè  (per  parlare  una  lin- 
gua più  esatta)  da  difetto  di  stimolo?  Forse  per- 
chè tale  la  ammise  tre  lustri  innanzi  nella  sua  o- 
pera  sulla  febbre  gialla  ?  Le  posteriori  opere  di 
quest'Autore  non  mostrano  forse  i  passi  progressi- 
vi da  lui  fatti  nella  nuova  Patologia  ?  Il  Sig.  Avvo- 
cato dovea  legger  bene  le  risposte  de' discepoli  di 
Bologna  allo  Spallanzani  ,  dalle  quali  rilevato  a- 
vrebbe  in  quali  parti  della  dottrina  medica  abbia 
eglf  modificato  le  prime  idee  esposte  nel  lSo5. 
Dovea  leggere  (che  a  Mantova  trovate  le  avrebbe) 
le  lezioni  manoscritte  del  suddetto  Professore,  già 
molto  sparse  da' suoi  discepoli.  Un  critico  onesto 
cercato  avrebbe  di  procurarsi  le  necessarie  cogni- 
zioni prima  di  dire  una  cosa  non  vera  .  Conosciu- 
to avrebbe  che  il  Prof.  Tommasini  sostiene  da  lun- 
go tempo  la  vera  febbre  continua  esser  sempre  il 
prodotto  di  morboso  stimolo  ;  o  di  stimolo  ecceden- 
te. E  nelle  citate  lezioni  di  Terapia  speciale  del 
Clinico  di  Bologna  avrebbe  pur  veduto  come  ad 
©gni  passo  6Ì  onorino  Ippocrate,  Celso,  Areteo, 
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Sydenham  ,  Boerhaave,  Merton ,  Rama^zini,  ed  altri 
molti  classici  antichi  ;  e  come  se  ne  citino  i  passi 
c  se  ne  tragga  utile  alimento  alla  buona  Patologia 
Avrebbe  anche  visto  in  tali  scritti  come  buon  nu- 
mero di  lezioni  sia  dedicato  alle  malattie  iposteni-* 
che  ,  o  da  difetto  di  stimolo,  ed  avrebbe  risparmia- 
to alla  pag,  86,  e  87.  le  rifritte  insulse  lagnanza 
dello  Spallanzani. 

Per  dire  intanto  due  sole  parole  del  metodo  di 
cura  antiflogistico  più  o  meno  attivo  giusta  i  gradi 
delle  malattie  e  le  circostanze  ,  non  v'  ha  più  chi 
osi  metter  oggi  in  dubbio  i  vantaggi  di  questo  me- 
todo (che  grazie  al  Cielo  fu  pur  quello  de' medici 
antichi)  nel  massimo  numero  di  malattie:  non  v'ha 
chi  neghi  la  superiorità  di  questo  metodo  sul  ri- 
scaldante de'  Browniani  che  costò  tante  vittime  al- 
1  umanità.  I  fatti  parlano,  e  parlano  da  pertutto , 
Li  ascoltò  questi  fatti  il  Professor  De-Matthaeis  di 
Roma  nella  cura  della  petecchiale,  e  tanto  li  ascol- 
tò che  nella  sua  seconda  lettera  al  Prof.  Tommasi- 
ni  inserita  negli  opuscoli  scientifici  di  Bologna  si 
lagnava  nel  18  i  8.  che  sgraziatamente  in  Roma  esi- 
stesse ancora  il  bisogno  di  far  conoscere  1'  utilità 
del  salasso,  massime  nel  primo  stadio  delle  febbri 
petecchiali ,  ed  a  sostegno  del  metodo  antiflogistico 
della  cura  di  questa  malattia  richiamava  la  pratica 
del  Cagnati  antico  medico  Romano    che  sin  dal 
1591.  praticava  con  successo  ripetuti  salassi  nella 
malattia  medesima.  Intese  la  forza  de'  fatti  dimo- 
stranti il  vantaggio  del  metodo  antiflogistico,  e  n» 
fornì  anzi  de'  luminosi  nella    cura  persin  dello 
scorbuto  il  Prof,  divari  di  Genova.  Li  intese  il 
Prof.  KulTìni  di  Modena  che  addotto  anch'  esso  me- 
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fodo  in  massima  parte  antiflogistico  nella  cura  del- 
la petecchia.  Li  intese  il   Prof.  Rubini  di  Parma 
che  quantunq^ue  curasse  dieci  anni  innanzi  le  petec-» 
chiali  col  muschio,  colla  china  china  ,6  cogli  eccitan- 
ti, convinto  poi  ai  pari  degli  altri  dei  danni  di 
questo  metodo,  tutto  che  si  limitasse  a  considerare 
irritativa  la   malattia,    pur    pubblicò  nell'ultima^ 
epidemia  petecchiale  precetti  di  metodo  antiflogisti^ 
co  non  diversi  da  quelli  che  pubblicato  avea  il  Prof. 
Toramasini  per  la  Provincie   Bolognesi.  Conobbero 
l'importanza  de'saddetti   fatti  1'  illustre  Buftdlini 
di  Cesena,  ed  il  chiarissimo  Protomedico  Aglietti- 
di  Vencisia,  che  pubblicò   utili  riorme   per  la  cura 
della   petecchiale  appoggiate   anch'  esse  a  metodo 
antiflogistico.  Ne  sentirono  la  verità  il  Prof.  Mo- 
relli  di   Pisa,  Palloni  di   Livorno,   Franceschi  di 
Xucca ,  Gigli  di  Pistoja ,  ed  i  Chiarissimi  Profes- 
sori Uccelli,  e  Nespoli  ed  altri  a  Firenze.  Tut- 
ti infine  li  valutarono  i  più  dotti,  i  piii  esperti  me- 
dici d'Italia  de' quali  troppo  lungo  sarebbe  tessere 
il  catalogo.  A  che  dunque  il  Sig.  Dott.,  Speranza , 
e  per  (juale  inconseguenza  (giacché  anch  esso  ap- 
provò li  metodo  antiflogistico  nella  cura    della  pe- 
tecchiale )  a  che  ,  e   per  quale  interna   e  disonesta 
bile  sparge  dubbj  alla  pag.  ioa.  sulla  felicità  delle 
cure  fatte  dal  Dottor  Mattioli  e  sulla   veracità  de' 
quadri  statistici  da  esso  presentati  al   governo  di 
Parma?    Il  primo  a  dubitarne,  il   primo    anzi  a 
rigettarli  e  ad  ordinarne  la   rettificazione  sarebbe 
stato  il  celebre  Prof.  Rubini  ,   al  quale,   sicome  a 
Protomedico   ne  incombeva  il  dovere.  Ma  troppo 
era  onesto  quel  dotto  Profossore  per  diffidare  delle 
osservazioni  presentate  da  un  Medico  onorato.  Trop- 
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po  era  egli  avveduto  ed  imparziale  per  confonder» 
i  falti  colle  critiche  riflessioni  del  medico  di  Tra- 
versetoJo  che  certamente  non  potevano  andargli  a 
garbo.  E  dichiarando  io  il  Prof.  Rubini  già  morto 
uomo  dotto,  avveduto,  ed  onesto  non  ho  i  fini  che 
aver  potea  il  Sig.  Dottor  Speranza  di  Sydenhamiz\ 
zurlo  (  pag.  lO'2.)  quand'era  vivente, 

Per  passar  poi  dalle  cose  serie  ad  alcune  vera- 
mente amene  ,  bisogna  eh'  io  confessi  d'  aver  riso 
non  poco  leggendo  alla  pag.  93,  rinfacciarsi  ai  mo- 
derni r  idea  che  il  freddò  e  C  umido  generano  in- 
fiammazione !  No,  Sig.  Dottor  Carlo:  no,  Sig.  Dot- 
tor Battista:  i  moderni  non  dicono  e  non  hanno 
mai  detto  che  il  freddo  genera  infiammazione:  han- 
no detto  bensì  e  sostengono,  che  al  freddo  può  1'  in- 
fiammazione succedere.  Leggete  mèglio  le  opere 
dei  Prof.  Tommasini  e  gli  scritti  de' suoi  discepoli. 
Si  dichiara  ivi  ripetutamente  ed  in  lingua  non  eso- 
tica che  il  freddo  produce  avvilimento  o  depressio- 
ne di  movimenti  vitali  e  che  quest'avvilimento  può 
esser  causa,  occasionale  d' infiammazione,  e  lo  è  so- 
vente, quando  al  medesimo  succeda  reazione  vita- 
le. Tra  r  avvilimento  adunque  generato  dal  fred- 
do, e  1'  infiammazione  5  sta  una  mutazione  interme- 
dia che  può  succedere  e  non  succedere  :  sta  un 
movimento  misterioso  sì,  ma  dai  fatti  provato,  che 
quando  avvenga,  cambiò  interamente  lo  stato  del- 
le cose.  Non  è  dunque  il  freddo  5  ma  la  reazione 
Imitale  che  genera  processo  flogistico:  il  freddo  è 
la  causa  occasionale  ,  la  •  reazione  per  cui  si  accre- 
sce il  movimento  e  lo  stimolo  è  la  causa  prossima 
o  la  più  prossima  dell'  infiammazione.  Il  Prof.  Tom- 
masini si  spiegò  abbastanza  nella  nota  16.  della 
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lua  Prolusione,  mostrando  che  questo  insorgere  del 
«istema  vascolare  con  moti  arditi  dopo  la  più  forte 
depressione  quantunque  sia  difficile  a  spiegarsi  j  non 
lascia  però  d'essere  un  fatto. 

Trovo  un'  altra  galanteria  alla  pag.  ii3.  dove 
il  Sig.  Dottor  Speranza  pretende  collo  Spallanzani , 
che  prima  di  ammettere   che  t  aceto  il  nitro  la 
digitale  temperano  i  polsi  vibranti  e  la  febbre  ste- 
nica ,  si  esponga  il  modg  con  cui  ifiene  prodotto  un 
tale  effetto.  Non  basterebbe  egli  un  ragazzo  a  ri*- 
spondere  a  questa  sublime  critica  invitando  cotesti 
Signori,  che  adoperano  certamente  gli  stimoli  per 
eccitare  ed  accrescer  le  forze,  la  china  china  per 
troncare  le  intermittenti ,  l' ipecacuana  per  far  vo- 
mitare, invitandoli,  dissi,  ad  esporre  il  come  gli 
stimoli  la  chinachìna  e  1'  ipecacuana  cotesti  effetti 
producano?  E  non  cercano  essi  di  rinfrescare  i  lo- 
ro infermi  col  nitro  e  coli'  acido  di  limone ,  e  non 
toccano  essi  con  mano  1'  opposizione  di  effetti  tra 
r  acido  citrico  ed  il  vino,  tra  il  nitro  e  1'  etere, 
■enza  sapere  come  il  nitro  e  1'  acido  operino  que- 
sta mutazione  ?  Gli  stimolanti  accrescono  1'  eccita- 
mento, il  movimento,  la  contrazione  delle  fibre  e 
de' vasi:  i  controstimolahti  vi  inducono  una  muta^^ 
eione  una  condizione  diametralmente  opposta  (  ve- 
di ciò  che  ne  disse  il  Prof.  Tommasini  nel  giorna- 
le medico-chirurgico  di  Parma).  Questi  sono  due 
fatti  certi,  dimostrati,  semplicissimi,  ai  quali  si  ap- 
poggia gran  parte  della  semplice  terapeutica  odier- 
na .  Quale  necessità  di  conoscere  la  causa  intrin- 
seca ed  il  meccanismo  di  questi  due  contrarj  feno- 
meni quand'  essi  sono  provati  dal  fatto?  A  tutt'al-^ 
èri  verameute  apparteneva  di  pretenderne  la  spi»-, 
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g'azione  fuorché  ai  Signori  Spallanzani  e  Speranza» 
eli*  si  protestano  avversi  alle  teoriche  e  si  vantano 
seguaci  de'  puri  fatti .  Che  il  primo  fatto  sia  certo 
non  ne  dubiteranno  essi,  cred' io;  giacché  l'aumen- 
tarsi per  1'  azion  degli  stimoli  la  contrazione  ed  il 
movimento  de'  vasi  è  una  verità  ripetuta  in  ogni 
pagina  da  Borsivri .  E  come  fu  mai  che  il  savio 
Borsieri  la  ammise  senza  che  si  conoscesse  nè  il  mec- 
canismo delia  contrazione ,  nè  la  maniera  di  ope- 
r^arla  degli  stimoli  !  !  Che  il  secondo  fatto  ,  il  di- 
minuirsi cioè  la  forza  di  contrazione  ed  il  movi- 
mento delle  arterie  per  1'  azione  de'  controstimoli 
sia  egualmente  certo  ,  Io  provano  quotidianamente 
gli  effetti  dell'acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  del- 
la digitale  j  dell'  ipecacuana  a  dosi  rifratte  ,  degli 
acidi,  del  nitro.  L' opposizione  tra  l'effetto  di  tali 
rimedj  controstimolanti  e  quello  degli  stimolanti  fu 
conosciuta  in  qualche  maniera  anche  da  Gregory  e 
da  Hunter ,  più  decisamente  da  Cullen  e  da  Smith, 
come  nota  appositamente  il  Dott.  Camuzzoni  nel- 
la sua  dissertazione  sulle  Peripneumonie  note  ;  ed 
oggi  è  apertamente  confessata,  perchè  sperimentata 
in  se  medesimo  dall'  altro  Inglese  Sig.  Morgan  nel 
suo  discorso  sulla  Medicina  d'  Italia.  E  perchè  so 
anche  questo  secondo  fatto  è  sicuro  ai  pretenderà  per 
ammetterlo  di  conoscere  modo  con  cui  vien  pro^ 
dotto  V  effetto  i  se  questa  cognizione  non  si  è  prete- 
sa per  ammettere  il  primo?  Povero  Allero!  I  tan- 
ti e  preziosi  fatti  intorno  all'  irritabilità  muscola- 
re; sui  quali  poggia  gran  parte  della  Fisiologia, 
8on  dichiarati  inammissibili  dal  Dottore  Speranza  ; 
perchè  il  modo  con  cui  si  produce  V  effetto  non  si 
conoice.  E  quitle  è  mai  in  Fisica,  «e  il  Cielo  ci 
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ajuti,  causa  ultima  od  immediata  di  effetti ,  anche 
notissimi  ,  che  si  conosca  ?  Inammissibili  sarebbero 
e  di  nessuna  o  di  pericolosa  applicazione  le  scoper- 
te leggi  della  gravila,  dell'attrazione  magnetica, 
dell'elettricità,  pf^rchè  l'essenza  della  gravità  ,  del 
magnetismo,  ed el  principio  elettrico  non  è  conosciuta. 

Non  si  può  finalmente  negare  esser  co^a  altret- 
tanto bìlia,  quanto  nuova  la  regola  proposta  dalDott, 
Speranza  alla  pag.  83.  nel  trattamento  principat- 
mente  delle  acute  malattie  di  seguir  gli  andamenti 
della  natura  che  è  il  primo  ìuedico  de'  mali  .  Sono 
anch'io  d'avviso  che  la  natura,  quand' è  lievemen- 
te ammalata,  guarisca  senza  che  il  medico  s'inco- 
modi .   Ma  quando  è  stata  così  dimentica  de'  pro- 
pr]  interessi  che  s'è  lasciata  ammalare  ,  o  sconcer- 
tar gravemente,  e  quando  di  piccole  cause  trae  per 
funeste  disposizioni  cagione  di  grave  incendio  ,  ed 
accende  essa  stessa  od  accresce  il  fuoco  della  ma- 
lattia ;  sarebbe  per  verità  un  bel  giuoco  lasciarla 
correre  a  rompicollo  dove   non  la  spingon  già  più 
esterne  cause  morbose  ,  che   già  cessarono  ,  ma  si 
spinge  essa  stessa.  Bel  giuoco  lasciar  correre  infre- 
nata una  peritonite,  una  frenite ,  una  pneumonite 
puerperale  5   aspettando  che  la  natura  la  freni.  E 
chi,  se  non  è  la  natura,  accende  siffatte  infiamma- 
zioni dopo  uu  parto  laborioso,  che  pur  finalmente 
ebbe  un  esito  ,  e   non  è  piò  cagione  presente  di 
malattia?    Bel   giuoco  abbandonare  alla  natura  la 
cura  d'  un  tetano  da  causa  traumatica,    E  chi  lo 
risveglia ,  e  chi  lo  mantiene  violento  ,  quando  svi- 
luppasi dieci,  quindici,  venti  giorni  dopo  l'ester- 
na offesa,  e  quando  lo  spino  infitto  in  parti  nervo- 
se era  già  levato,  o  quando  la  parte  lacerata  era 
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già  in  calma?  Dopo  un  colpo  di  sole  che  più  non 
esiste  ,  dopo  una  corsa  violenta  che  cessò  di  ecci- 
tare soverchianieute  il  sistema,  si  acceude  e  si  svi- 
luppa una  risipola,  un'angina,  una  pneumonia,  ua 
encefalite.  E  non  è  la  natura  stessa  che  accende  o 
riaccende,  mantiene,  alimenta,  prolunga  e  diffon- 
de infiammazioni  così  micidiali?  E  dovremo  seguir 
gli  andamenti  di  questa  natura  e  considerarla  il 
primo  medico  di  queste  infiammazioni ,  ella  è  an- 
zi Ciò  stesso  che  le  produce  e  le  mantiene? 

Che  se  tali  sono  le  massime  esposte  dal  Prof. 
Tommasini  alla  sua  scuola  (Vedi  Prospetto  de'ri- 
sultamenti  ec.  ottenuti  nella  Clinica  di  Bologna  §. 
5.)  e  se  egli  crede  doversi  combattere  dall' ajte  le 
perigliose  tendenze  ed  i  processi  della  natura  in- 
ferma non  creda  già  il  Sig.  Dott.  Speranza  ,  come 
mostra  di  credere  alla  pag.  83.  ed  alla  nota  cor- 
rispondente, ed  alla  pag.  S^o. ,  che  il  Clinico  di 
Bologna  non  rispetti,  e  non  insegni  a  rispettare  i 
confini  che  diverse  circostanze  prescrivono  all'arte 
medesima.  Egli  ha  mostrato  troppo  chiaramente  in 
tutte  le  sue  opere  e  lo  dimostra  al  letto  degl'  in- 
fermi quanta  sia  la  prudenza  e  la  moderazione  dei 
suo  metodo  curativo;  quante  ragioni  impedir  pos- 
sano di  spingere  il  metodo  debilitante  sin  dove  par- 
rebbono  esigerlo  gli  attacchi  d'una  non  anco  estin- 
ta parziale  infiammazione,  e  come  stranieri  siano 
alla  sua  scuola  gli  abusi.  Legga  il  Sig,  Dott.  Car- 
lo r  indicat(f  prospetto  de' risultamenti  ottenuti  nel- 
la Clinica  di  Bologna  ;  e  se  vuol  dettare  precetti 
di  moderazione  a  qualche  inesperto  imprudente  od 
innavveduto  medico,  impari  a  non  generalizzarli  ed 
a  non  estenderli  indegnamente  ai  dotti  ed  esperti 
promotori  e  sostenitori  deli'  odierna  dottrina- 
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Ma  il  Sig.  Dott.  Speranza  nou  si  limita  sola- 
mente a  scrivere  in  modo  da  far  credere  il  Clini- 
co di  Bologna  fautore  di  abusi  perigliosi  nella 
cura  antiflogistica.  E  si  vede  ben  chiaro  che  tale 
egli  intende  di  dichiararlo»  giacché  ad  onta  di  ciò 
che  a  tutti  è  noto  intorno  alla  moderazione  di  que- 
sto Professore,  non  lo  eccettua  mai  parlando  di  abu- 
«ij  nè  fa  mai  la  distinzione,  che  però  fanno  tutti 
gli  Uomini  tranfjuilli ,  tra  F  abuso  d'  una  dottrina 
e  la  dottrina  medesima.  11  Sig.  Dott.  Carlo  rimon- 
ta in  questo  suo  scritto  ad  epoche  antiche  ,  e  par- 
tecipando alla  bile  del  sno  cliente  contro  il  Prof. 
Tommasini  dichiara  alla  pag.  68*  che  il  medesimo 
fu  ai  tempi  del  Brownianismo  un  caldo  seguace  di 
questa  dottrina,  giacche  citò  con  lode  nelle  sue  le- 
zioni critiche  di  Fisiologia  ì  più  entusiasti  fauto- 
ri  della  dottrina  Browniana .  Come  se  il  lodare  e 
Brown  e  i  suoi  seguaci  in  ciò  che  riguarda  i  prin- 
cipj  Fisiologici  della  vita  sia  lo  stesso  che  addot* 
tarne  le  massime  patologiche  e  pratiche.  Come  se 
Tommasini  stesso  non  dichiari  che  appunto  T  aver 
seguito  dapprima  la  dottrina  di  Brown  gli  diede 
occasione  di  riconoscerne  gii  errori  ed  i  pericoli . 
Quasi  che  in  fine  nella  sua  opera  sulla  febbre  gial- 
la stampata  (si  noti  bene)  quattro  anni  dopo  le 
lezioni  di  Fisiologia  non  abbia  ingenuamente  espo- 
sto come  nell'applicazione  de' principj  di  Brown 
alla  cura  delle  febbri  gastriche  e  delle  croniche 
infiammazioni  si  trovò  malcontento  coàì,  che  fu  co- 
stretto a  concepirne  gravi  sospetti . 

Insistendo  sul  medesimo  soggetto  nella  stessa 
pag.  68.  il  Dott.  Speranza  va  più  innanzi,  ed  im- 
pudentemente dichiara  clip  ai  tem^i  di  Brown^  il 
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Prof.  Tommasini  soleva  proporre  mètodo  incendia- 
rio,  ed  osa  chiamare  a  conferma  della  sua  asser- 
zione i  medici  di  Parma  di  quell'  epoca  Oh 

qui  veramente  non  si  può  reprimer  lo  sdegno,  ne 
si  saprebbe  quale  epiteto  dare ,  senza  degradarsi , 
air  ardimento  con  cui  il  Sig.  Dott.  Speranza  so- 
stiene un  fatto  non  vero  .  Ben  sapeva  io  che  1'  as- 
serzione era  falsa,  perchè  un  uomo  ingenuo,  il 
Dott.  Giuseppe  Gasapina  ,  ora  Medico  a  Viadana  , 
antico  collega  del  Prof.  Tommasini  lo  ha  ripetuta- 
mente dichiarato  .  Ma  ho  voluto  per  diversi  mezzi 
procurarmi  più  estese  informazioni  ;  e  se  il  Signor 
Dott.  Speranza  invoca  a  conferma  della  sua  asser- 
zione Medici  Parmigiani  (ch'egli  si  guarderebbe 
però  dal  nominare)  io  invece  gli  nominerò  dieci- 
otto onesti  medici  o  di  Parma,  o  di  quello  stato, 
6  dimoranti  a  Parma  in  quel  tempo,  parte  colle- 
ghi un  tempo,  parte  discepoli  del  Prof.  Tomma- 
iini  ne' primi  anni  della  sua  lettura  a  quella  Uni- 
versità; parte  antichi  amici  suoi;  dai  quali  potrà 
chiunque  risapere  quanto  falso  sia  ciò  die  il  Dott. 
Speranza  asserisce.  Tra  gli  antichi  colleghi  del 
Professore  possono  interrogarsi  i  Signori  Professori 
Becchetti  Mistrali  e  Fragni  di  Parma,  il  Prof. 
Anguissola  di  Piacenza  ,  il  Dott.  Rosai  di  Fioren- 
zola  ,  il  Dott.  Raschi  di  S.  Donnino,  il  Dott.  Na- 
varoli  di  Luzzara,  i  Dott.  Zanichelli,  e  Minelli  di 
Guastalla  .  Tra  i  discepoli  antichi  il  Prof  Matthey 
di  Viterbo,  il  Dott.  Mischj  di  Castel  S.  Giovanni, 
il  Dott.  Arati  di  Monticelli ,  il,  Dott.  Musini  di 
Roccabianca,  il  Dott.  Bertini  di  Golorno,  il  Dott. 
Umiltà  di  Montecchio.  Tra  gli  amici,  coi  quali 
ebbe  spesso  a  trovarsi  consultato  per  gravi  raalat- 
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kie  il  Dott.  BarafHni  di  Casalmaggiore ,  il  Dotior 
Manzotti  ed  il  Prof.  Manfredi  di  Reggio ,  lìrvil- 
mente  il  Dott.  Malavasi  di  S.  Ilario  che  avendo  la 
moglie  attaccata  da  cronici  dolori  uterini,  peggio- 
rante Ogni  giorno  sotto  1'  uso  d'  interni  stimolami  e 
di  frizioni  coli'  aikali  volatile  al  basso  ventre  con- 
sigliate dal  Prof.  Rubini  5  la  vide  salva  sotto  la 
cura  del  Prof,  Tommasini  che  consigliò  metodo  an- 
tiflogistico .  Interroghi  il  Sig.  Dott.  Speranza  que- 
sti onesti  medici  ed  apprenderà  da  essi  quanta  fos- 
se la  moderazione  del  Prof,  suddetto  nelT  uso  de'  ri- 
medj  eccitanti  anche  ai  tempi  del  Brownianismo . 

Bla  v'  è  di  più.  Tenendo  dietro  alle  opere  del 
Clinico  di  Bologna,  seguendo  le  epoche  nelle  qua- 
li furono  pubblicate,  e  richiamando  fatti  notissimi 
in  Parma,  rimane  smentita  al  massimo  grado  d'  e- 
videnza  l'indicata  asserzione.  Il  Prof.  Tommasini 
era  tuttora  nel  i79^'  intento  allo  studio  della  Me- 
dicina pratica  nello  Spedale  di  Parma  ,  e  nelle  cu- 
re affidate  dai  medici  ordinar]  d'  allora  alla  sua 
assistenza,  seguiva  i  dettami  de'  suoi  maestri,  il 
Prof.  Torreggiani  Boerhaaviano  ,  il  Prof.  Cnmani  se- 
guace ne'  suoi  precetti  delle  massime  di  Borsieri  , 
ed  il  Dott.  Alfieri  medico  umorista  ed  Ippocrati- 
co, allora  primo  ordinario  dello  Spedale,  e  prati- 
co accreditatissirno.  Due  furono  i  mezzi  pei  quali 
si  diffuse  in  Parma  la  dottrina  di  Brown  ,  e  se  ne 
promosse  lo  stadio:  il  compendio  degli  elementi 
stampato  a  Parma  dall'illustre  Rasori  ;  e  l'arrivo 
del  Professore  Rubini  dall'Inghilterra,  che  comin- 
ciò ad  insegnarne  le  massime  nella  sua  clinica  aper- 
ta tra  il  1792,6  il  1793.  In  fatti  nelle  sue  lezio- 
ai  ciascuna  malattia  universale  si  riferiva  alle  due 
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diatesi  stenica  ed  astenica  ,  dando  sempre  molta 
preponderanza   alla  seconda ,  ed   aggiugnendo  poi 
alle  medesime  la  diatesi  irritativa  .    E  quanto  Ru- 
Liui  fosse  Browniano  si  rileva   dal  gentile  rimpro- 
vero che  gliene  fece  il  Prof.  Araldi  alla  pag,  i8. 
del  volume  duodecimo  degli  atti  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze.  Il  Prof.  Tommasini ,  che  fu  per 
alcuni  mesi  discepolo  ed  assistente  della  clinica  sud- 
detta  per  quanto  rimanesse  persuaso   de'  principj 
Browniani  intorno  alla  vita,  non  lo  fu  egualmente 
di  tutte  le  massime  patologiche,  e  lo  dimostrò  to- 
sto colla  cura  di  un  Diabete,  (Storia  stampata  ià 
Parma  nel  1794- )        guai  cura  non  fu  sicuramen- 
te Browniana  ,  e  nelle  annotazioni  alla  quale  pub- 
hlicò  anzi  molte  obbiezioni  alla  pratica  di  Browa  . 
11  Prof.  liubini  progrediva  intanto  neil'  uso  corag- 
gioso de'  rimedj  eccitanti,  e  nel  metodo  Browniano 
applicato  alle  malattie,   e  fu  questo  forse   il  solo 
motivo  pel  quale  non  s'  ebbe  così  presto  dai  Par- 
migiani molta  confidenza  in  lui ,   ed  il  suo  credito 
non  salì  così  sollecitamente  a  quel  grado  a  cui  egli 
avea  diritto.  Il  Prof.  Tommasini  scostandosi  meno 
da'  suoi  maestri  ,  e  curando  con  maggior  timidezza 
ebbe,  benché  assai  giovane,  un  credito  quasi  pre- 
coce.  D'  anno  in  anno  cresceva  in  Italia  il  furore 
pel  Brownianismo .  Si  trattavano  tutti  i  tifi,  tutte 
le  apoplessie,  tutte  le  coliche  con  alte  dosi  di  mu- 
schio ,  di  etere,  di  laudano,  di  alleali  volatile  e  di 
vino,  ed  alcune  morti   di  giovani  assai  robusti  at- 
taccati da  febbre  nosocomiale  come  p.  e.  la  morte 
del  Dott.  Bernardi,  del  Dott.  Zantelli  ,  del  Chi- 
rurgo Pinetti   furono   a  questo  metodo  attribnite . 
Tommasini  intanto  usava  il  metodo  eccitante  con 
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molta  moderazione  ,  faceva  piuttosto  uso  di  vino 
antimoniale,  e  di  kermes  (creduti  allora  stimolan- 
ti), che  di  laudano  e  di  etere,  e  curava  se  non 
altro  con  maggiore  fortuna  .  Era  sin  d'  allora  cosa 
cognita  in  Parma  ,  che  il  Prof.  Toramasini ,  il  Prof. 
Becchetti,  ed  il  Prof.  Colla  preferivano  l'antimo- 
nio e  le  bevande  subacide  all'  oppio  ,  mentre  i  Brow- 
niani più  decisi  facevan  grand'  uso  di  quest'ultimo 
rimedio.  D'altronde  il  Prof,  Tommasini  faceva  di 
quando  in  quando  sostenere  dalla  cattedra  tesi  con- 
trarie alla  pratica  ,  e  Patologia  di  Brown  ,  come 
quelle  dell'  apoplessia  ,  dell'  emorragia  ,  delle  in,- 
termittenti  assai  volte  steniche,  e  curabili  coi  de- 
bilitanti. Sin  qui  adunque  ,  e  così  pel  coreo  di 
quattro  o  cinque  anni,  il  Prof,  Tommasini  tutt' al- 
tro mostrò  che  di  essere  Browniano  incendiario  . 

Nel  i8oo.  r  epidemia  di  Genova  diede  occa- 
sione al  celebre  Rasori  di  schiudere  nuova  luce  air 
la  medicina,  e  di  atterrare  le  principali  massime 
della  pratica  Browniana,  E  il  Prof.  Tommasini  fu 
il  primo  nell'accademia  di  Parma  (e  tutti  il  san- 
no, e  il  si  vede  nel  giornale  di  quella  società)  a 
mostrare  come  esistano  rimedj  deprimenti  creduti 
eccitanti  da  Brown,  e  come  molte  malattie  credu- 
te asteniche  dallo  Scozzese  fossero  anzi  flogistiche 
e  dovesser  curarsi  con  metodo  deprimente .  Le  sqe 
memorie  inserite  nel  detto  giornale  parlano  chiara 
ed  attestano  la  verità.  Nel  l8o5.  il  Prof.  Tomma- 
sini pubblicò  la  sua  opera  sulla  febbre  gialla  ,  ope- 
ra che  suppone  una  meditazione  ,  ed  una  persuasio- 
ne già  da  alcuni  anni  intorno  ai  principj  pratici 
in  essa  sviluppati',  e  tutto  il  mondo  sa  ,  (  e  tutti  i 
medici  vi  hanno  imparato)  quanto  qua'  principj 
siano  anti-Browniani . 


Si 

Da  tale  epoca  egli  ha  sempse  progredito  nel 
medesimo  senso  ,  sino  a  che  nel  iSj/.  pubblicò  a 
Bologna  la  sua  Prolusione  tutb' affatto  contraria  al- 
la dottrina  pratica  di  Brown.  E  qual' è  dunque  l'e- 
poca della  vita  medica  del  Prof.  Tommasini ,  nella 
quale  possa  dirsi  essere  stato  Browniano  incendia- 
rio?. Chi  v'ha  che  possa  non  che  sostenerlo,  so- 
spettarlo pur  solo  ?  E  come  ,  Sig.  C.  S,  j  vi  è  pas- 
sato per  l'animo  di  asserir  cosa  di  cui  non  pote- 
vate avere  nè  prove  nè  indizj. 

Sig.  Dott.  Speranza  sinché  si  tratta  di  discu- 
tere opinioni 3  egli  è  lecito  a  tutti,  ed  è  anche  le- 
cito a  chi  ha  stomaco  forte  esternarne  delle  contra- 
rie ai  migliori  principj .  Ma  quando  si  tratta  di 
asserir  fatti,  soprattutto  relativi  ad  uomini  così  ono- 
rati, bisogna  maggior  cautela,  maggior  prudenza, 
o  maggiore  onestà  nell'  esaminarne  i  fondamenti  , 
e  d'uopo  è  ricordarsi  che  non  si  danno  impunemen- 
te a  scrittori  conosciuti  taccie  così  facili  a  smen- 
tirsi . 

Questo  poco  basti  rispetto  al  lavoro  fin  qui  sot- 
toposto a  breve  disamina  .  Ora  io ,  continuando  a 
misurare  le  mie  armi  con  quelle  dello  stesso  avver- 
sario ,  passerò  all'esame  d'un  altro  scritto  del  me- 
desimo ,  nel  quale  m'  argomento  di  far  vedere  che 
egli  nè  fu  miglior  logico  ;  nè  più  ragionevole  me- 
dico, nè  uomo  di  miglior  buona  fede,  di  quello 
che  vedemmo  fin  qui .  Userò  per  altro  in  questa 
seconda  discussione  altra  maniera,  perocché  in  al- 
tro tempo  me  ne  occupai,  e  seguendo  altro  meto- 
do. Non  pertanto  i  lettori  si  vedranno  condotti 
agli  stessi  conseguenti  ,  e  faranno  del  Dottor  Spe- 
ranza quel  concetto  eh' ei  merita:  e  poiché  la  scrit- 
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tura  da  me  preparata  ,  in  questa  guisa  si  comin- 
ciò  j  premetto  cosi  come  composi  da  bei  principio 
ii  seguente 

AVVERTIMEIVTO . 

Io  av.eva  preso  a  scrivere  alcune  riflessioni 
intorno  alia  Storia  de' Sistemi  di  Medicina,  premes- 
sa dal  signor  Dottore  Speranza  alla  sua  traduzione 
dell'opera  di  Dardonville  intitolata  z::^  Riflessioni 
pratiche  sui  danni  dei  Sistemi  in  Medicina  j  quan- 
do per  l'inattesa  comparsa  delle  annotazioni  fatte' 
alla  medesima  opera  dal  signor  S,  G.  nella  Gazzet- 
ta di  Milano  (i),  ristetti  dal  più  progredire  nel  mio 
lavoro  3  credendo,  che  lo  stesso  signor  S.  G.  avreb- 
be toccati  tutti  i  punti,  ne'  quali  principalmente 
V  autore  della  storia  va  errato .  Ma  non  andò  gua- 
ri eh'  io  ripresi  in  mano  la  penna,  dacché  mi  ven- 
ne fatto  di  osservare,  che  l'egregio  annotatore  non 
voleva  permettersi  che  un  breve  esame  critico  d'al- 
cuno di  essi  solamente.  Ora  io  pubblico  le  mie  ri- 
flessioni senza  farmi  caso  veruno  della  risposta  (2), 
che  il  predetto  signor  Dottore  ha  data  al  suo  av- 
versario ,  nella  quale  è  così  penuria  di  buone  ra- 
gioni, ch'io  sto  quasi  per  dire,  non  ne  contenga 
di  sorta.  Qualunque  poi  esser  possa  il  frutto,  che 
sia  per  derivarmi  dall' assuntami  impresa;  io  non 
avrò  mai  a  dolermi  di  me  medesimo,  l'amore  del 
vero  unicamente  dirigendomi  la  penna  . 


(1)  N.  254»  '261.  263. 

(2)  N.  267. 
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PARTE  PRIMA 

ANNOTAZIONI  SULLA  STORIA 
DH' SISTEMI. 


„  Ij  arte  conservatrice  della  vita  degli  uo- 
jj  mini  presso  i  primitivi  popoli  della  terra  altro 
,5  non  era  che  un'indegna  buffoneria  ec.  Pag.  1. 

Osservazione  I. 

I  primitivi  tempi  della  terra  non  eLbero  arte 
medica  di  sorta  j  se  tale  non  è  a  dirsi  un  puro  at- 
to di  religione,  col  quale  supplicavan  gli  Dei  a 
liberarli  dai  mali  (i).  Che  se  per  popoli  primitivi 
intender  si  debbono  quelli  ,  che  vivevano  al  tempo 
di  Esculapioj  o  in  quel  torno;  voi  ben  vedete,  si- 
gnor Dottore,  che  sarebbe  molto  improprio  il  così 
chiamarli  ;  dacché  questo  Dio  della  Medicina  ,  so- 
gno delle  greche  scuole,  o  delle  egizie,  come  più 
vi  piace,  è  venuto  al  mondo  parecchj  secoli  dopo 
di  essi . 

,5  Ma  non  può  negarsi ,  che  mentre  i  sacerdo- 
y)  ti  aggiravano  il  popolo  cogli  oracoli,  cercavano 

3 


(0  Spiengel  -  Stor.  pramniat.  della  Medicino  T.  r. 
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55  non  ostante  di  perfezionar  l'arte  medesima ,  os- 
5,  servando  esattamente  l'attività  della  natura,  ed 
5j  usando  delle  tavole  votive  con  prudenza  ;  per  cui 
,5  quasi  senza  saperlo  travagliavano  a  favore  dei 
,5  loro  posteri  più  illumiuaii ,  i  quali  non  eran  giun- 
,5  ti  a  conoscere  nelle  malattie  l'andamento  della 
j)  natura,  e  le  alteraaioni  cagionate  dalla  di  lei 
,5  attività.  Pag.  ii. 

OSSERVA-ZIONE  II. 

Sacerdoti ,  che  cercano  di  perfezionar  1"  arte  ; 
che  sono  avveduti,  e  prudenti,  ponno  meritar  mai 
l'ignominioso  titolo  d'impostori?  Furono  essi  dun- 
que 0  r  uno  5  o  l'altro;  chè  1'  impostura  non  va  mai 
in  buona  compagnia  della  prudenza  .  Ma  quello  ,  che 
è  più  festivo  si  è  il  vedere  que^  posteri  far  la  figu- 
ra di  contemporanei ,  affermando  voi ,  che  quelli 
non  eran  giunti  a  conoscere  nelle  malattie  F  anda- 
mento della  natura  ,  e  che  i  sacerdoti  travagliavano 
in  loro  ftivore .  Che  se  i  posteri  sono  posteri;  come 
poi  prima  di  divenirlo,  possono  dirsi  più  illuminati 
di  coloro,  che  li  precedono?  Confessate,  che  quel 
vostro  periodo  è  un  capo  d'opera  di  stolidità  , 

Nessuno  diffatti  erasi  accinto  a  spiegare  gli 

„  effetti  della  stessa  natura,   allorquando   i  Greci 

„  scuotendo  per  una   parte  il  giogo  delle  vetuste 

„  deità  ad  essi  tramandate  da' loro  antenati,  ed  aju- 

„  tati   per  l' altra  dall'  ameno  clima  della  Grecia 

„  reso  felice  dal  cielo,  e  dalla  terra,  dalla  mag- 

„  gior  libertà,  che  godevano,  ove  nessun  pregiudi- 

„  zioj  nessun  divieto  delio  stato  j  o  della  Religion* 
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„  ostava  alle  di  loro  ricerche ,  contribuirono  allo 
„  sviluppo  de'  più  bei  fiori  dell'  umano  ing'^gno, 
n  dai  (|uali  emanarono  in  seguito  frutti  soavi j  ® 
9)  preziosi  in  ogni  ramo  doli'  umano  sapere,  Pag.  H* 

Osservazione  IIL 

Qui  si  doveva  far  vedere,  che  i  Greci,  scosso 
il  giogo  delle  loro  divinità  giunsero  a  spiegare  gli 
effetti  della  natura  ,  se  nessuno  prima  di  essi  li  ave- 
va diciferati',  ma  voi  non  avete  creduto  neccessario 
di  dichiararlo,  avvisandovi  forse 3  che  tra  i  fiori,  e 
i   frutti   per  ogni  ramo  dell'  umano  sapere   fosse  a 
comprendersi  anche  il  frutto  saporitisimo  della  spier 
gazione  degli  effetti  della  natura.  Appresso  il  dire, 
che  i  G-reci  scossero  il  giogo  delle  loro  divinità  al 
tempo  j  in  cui  nessuno  erasi  accinto  a  spiegare  gli 
effetti  della  natura;  voi  ben  sentite,  signor  Dottore  , 
che  è  dire  quel,  che   non  è.  Ma   poniamo  anche, 
che  lo  scuotessero:  siccome  la  religione  di  quel  po,- 
polo  non  comandava  ignoranza;  così  io   non  so  co- 
me 1  emancipazione  dagli   Dei   potesse   influire  a 
fare  sviluppare  fiori,  e  frutti  per  ogni  ramo  del  sa- 
pere, cioè  a  sbandire  l'ignoranza  medesima.  Un 
clima  poi  reso  felice  dal  cielo,  e  dalla  terra,  è  un 
clima  reso  felice  dal  clima;  la  qual  cosa  ben  ve- 
dete come  male  s'affibbj. 

„  Pitagora  fra  gli  altri  antichi  filosofi  greci  fu 
j)  il  primo,  il  quale  si  accinse  a  spiegare  le  fun- 
w  ziouij  ed  i  fenomeni  del  corpo  umano  in  istato 
n  sano ,  e  formò  della  medicina ,  che  sin  d'  allora 
97  nou  era  stata  che  un  accessorio  della  religione  un 
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„  ramo,  ed  una  scienza  ausiliaria  della  politica,  e 
„  della  religione.  Questa  si  fu  la  prima  volta,  in 
„  cui,  5oo  anni  circa  avanti  l'era  volgare,  ven- 
,5  nero  gettati  i  fondamenti  della  prima  medica 
,5  teoria,  la  quale  per  essere  appoggiata  al  siste-' 
,j  ma  del  filosofo  di  Samo  non  era  ciie  un  informe 
55  ammasso  di  chimere,  e  d' ipofesi .  P.  n. 

I 

Osservazione  IV. 

Prima  di  Pitagora  i  seguaci  di  Talete  s'  occu- 
parono di  Fisiologia  (i)  .  Pitagora  poi  formò  della 
medicina  un  ramo  della  politica,  e  della  legislazio- 
ne, non  già  della  religione,  come  si  legge.  Ma  non 
è  vero,  die  col  suo  piano  il  filosofo  di  Samq  com- 
binasse la  medicina  teoretica,  non  sapendosij  che 
ne  egli,  ne  i  suoi  seguaci  abbiano  spiegato  mai 
col  sistema  de'  numeri  la  ragione  de'fenonieni  natu- 
rali (2). 

All'appoggio  di  simile  teoria  sostenuta  piut- 
tosto  da  speculazioni,  ed  astratti  ragionamenti, 
quale  vantaggio  sperar  poteva  la  pratica  medica 
,j  di  que' tempi ,  molto  più,  che  quest'importante 
jj  ramo  dell'arte  veniva  di  troppo  trascurato,  o 
„  soverchiamente  vincolato  cogli  errori  della  dorai- 
„  nante  teoria?  Pag.  iii. 


(1)  Sprengel  1.  c.  pag.  354. 

(2)  Idem  pag.  371. 


Osservazione  V. 


La  medicina  de  Pitagorici  della  quale  si  fa  qui 
menzione  se  fu  mista  di  superstizioni  j  fu  anche  ric- 
ca di  buoni  precetti,  i  quali  valsero  loro  la  fama 
di  primi  medici  della  Grecia  (i).  Le  cure  d'  Em- 
pedocle ,  e  le  opere  da  lui  eseguite  non  si  rammea- 
tano  dagli  storici  senza  colmare  di  lodi  la  memoria 
del  filosofo  d'Agrigento- 

,5  Era  risertato  all'  immortale  figlio  d'  Eracli- 
de  di  liberare  44^  anni  circa  innanzi  1'  era  vol- 
,j  gare  non  solo  la  medicina  dai  prestigi  supersti- 
„  ziosi  j  e  misteriosi,  sotto  dei  quali  era  dessa  ri- 
dotta  a  mestiere  di  sacerdoti  impostori  ;  ma  di 
,j  scuotere  ancora  il  giogo  del  predominante  siste- 
,j  ma,  su  cui  stava  poggiata  quest'arte  salutare  a 
55  ed  apertamente  far  conoscere,  che  le  mediche  ve- 
55  rità  derivar  si  devono  dall'esperienza,  e  non  dal 

55  raziocinio   Scorto  Ippocrate  da  tali  lumioo- 

55  si  principj ,  e  dalla  innata  vastità  del  suo  sape- 
,5  re,  separando  il  primo  di  tutti  la  medicina  dal- 
55  le  altre  parti  della  filosofia,  ed  associata  quella 
55  all'  osservazione,  ed  alla  esperienza,  gettò  i  fon- 
5)  damenti  della  scienza  medica  ,  appoggiandola  sdì 
,j  fatti,  e  sui  ragionamenti,  per  cui  se  non  puossi 
,5  precisamente  chiamarlo  il  fondatore  della  medi- 
,5  Cina ,  riguardo  però  all'  uso ,  che  fece  di  questi 
55  principi",  ed  alla  luce  de' suoi  tempi,  egli  ne  è 
55  stato  certamente  il  padre.  Pag.  Iv. 


(i)  Sprengel  1.  c.  pag.  382. 


38 


Osservazione  VL 


Molte  considerazioni  mi  si  paran  d'  innanzi  al- 
la lettura  di  questo  brano;  la  prima  ,  che  si  è  fatto 
un  salto  non  lieve  da  Pitagora  ad  Ippocrate^  nul- 
la essendosi  detto  nemmeno  degli  Asclepi'adi;  la 
seconda  che  è  assai  male  collocato  1'  avverbio  rela- 
tivo non  solo,  sembrando,  che  oltre  la  medicina  ab- 
bia Ippocrate  liberata  qualche  altra  cosa  dai  pre- 
stigi; la  terza  che  v'ha  contraddizione,  quando  si 
dice  5  che  Ippocrate  appoggiò  la  scienza  medica  sui 
fatti,  e  sui  ragionamenti  mentre  che  prima  mi  si 
canta ,  che  escluse  il  raziocinio  dalla  medesima  ;  la 
quarta  che  sperticatissima  è  la  frase  innata  vastità 
del  sapere ,  della  qual  frase  rideranno  persino  i  Car- 
tesiani; la  quinta  che  v' è  pure  contraddizione,  al- 
lorché si  afferma  che  Ippocrate  gettò  i  fondamenti 
della  scienza,  quando  che  dopo  mi  si  dice,  ciie  non 
«e  ne  può  chiamar  il  fondatore  ;  la  sesta  che  non 
meno  contradittorio  è  l'asserire  un  momento  dopo 
che  lo  stesso  Ippocrate  ne  fu  veramente  il  padre,  o 
fondatore,  che  è  lo  stesso,  fralle  altre  cose  non  più 
per  l'innata  vastità  del  suo  sapere,  ma  per  la  luce 
de'  suoi  tempi,  la  quale  non  so  che  razza  di  luce 
possa  essere  stata  per  Ippocrate,  se  è  vero,  che  pri- 
mo gettasse  i  fondamenti  della  medicina. 

,5  Quest'uomo  (  Ippocrate),  cui  venne  giusta- 
5j  mente  attribuito  il  titolo  di  medico  filosofo  pel, 
9,  metodo  da  lui  osservato,  nelle  sue  investigazioni,  . 
5,  non  solo  asserì,  che  la  scienza  medica  non  sof- 
3)  fre  veruna  ipotesi,  o  sistema;  ma  disapprovò 
5j  nello  steSso  tempo  tutti  i  sistemi,  profetizzando 
9)  ancora  su  guelli  dei  tempi  successivi.  Pag.  v. 


OSSERAAZIONE  VII, 


Io  m'aspettava,  che  Ippocrate  ne  avesse  mi- 
nacciati di  peggio.  Egli  dunque  montato  sul  tripo- 
de d'atto,  che  la  scienza  non  soffre  sistemi ,  e  disap- 
provò quelli  pure,  che  non  erano  per  anco  creati, 
perchè  sapeva  cosa  sarebbero  stati  per  essere.  Ma 
vediamo  nel  passo  del  medesimo,  che  voi  adducete 
quai  suggello  della  vostra  storica  bravura,  se  quel 
buon  vecchio  fosse  cosi  nemico  de'  sistemi ,  come  il 
descrivete.  Tradurrò  il  passo  in  italiano  per  mag- 
giore chiarezza.  ;=!  Tutti  quelli,  diesi  sono  accin- 
ti a   parlare,  o  a  scrivere  di  medicina  com- 
pendiando la  dottrina  ioroj  calla  cagione  sì  delle 
malattie  che  della  morte  in  tutti  gli  uomini,  asse- 
gnando il  medesimo  principio,  od  uno,  o  due  ;  per 
verità  che  chiaramente  si  scorge,  essersi  inganna- 
ti  in  n\olte  delle  cose,  che  dissero.    La  medici- 
na esiste  da  lungo  tempo;  il  principio  ^  e  la  vHa 
sonosi  rinvenuti,   per  cui  molte  cose  si  sono  sco- 
perte, e  riconosiute  giuste.   Ma  chiunque,  rifiutate 
queste,  e  tutte  1'  altre  ancora  studisi  d'indagare 
per  altra  strada,   e  in  altra   nraniera ,    e  vantisi 
di  nuovi  trovati,  mente  per   la  gola,  e  s'ingan- 
na. ^   Cosa  abbia  voluto  dire   il  filosofo  Ippocra- 
te con  questo,  ognuno,  cìie  abbia  sano  il  giudizio 
se '1  vede  .  Egli  s'  oppose,  è  vero,  ai  sistemi;  ma 
a  quali?    A  quelli,   secondo   cui  non  veniva  ara- 
messo  che  un  principio,  o  due   per  cagione  tan- 
to delle  malattie  che  della  morte.  Quello  de'  siste- 
mi poi  5  con  cui  molte  cose  s'erano  trovate,  e'  ri- 
conosciute giuste  non  condannò  già;  che  anzi  vol- 
le, fosse  l'unico  cui  si  dovesse  seguire.  Che  se  voi 
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vi  avvisaste,  che  per  quel  principio,  per  quella  via 
ài  dovesse  intendere  la  nuda  esperienza  ;  io  vi  farei 
notare,  che  lo  stesso  principio  è  anzi  affare  della 
massima  speculazione,  trattandosi  di  stabilire  con 
esso  le  cagioni  di  oscurissiini  fenomeni 3  quali  sono 
le  malattie,  e  la  morte,  e  trattandosi  di  scoprire, 
e  d'  indagar  col  medesimo  ;  il  che  certamente  non 
si  può  fare  senza  un  metodo  determinato ,  cioè  sen- 
za un  sistema.  Ma  per  venire  alle  corte,  leggendo 
bene  le  opere  d'Ippocrate,  qual  tratto  è  in  esse, 
ove  nofi  iscorgasi  la  teoria  de'  quattro  elementi  da 
Alcmeone  immaginata,  sostenuta  da  Empedocle,  e 
da  Platone?  La  qualità  secca,  la  fredda,  1' umi- 
da ,  e  la  calda  non  s'  incontrano  forse  in  qualun- 
que passo  vi  abbattiate  delle  medesime? 

Che  se  due  moderni  scrittori  in  questi  ulti- 
mi  tempi  hanno  tentato  di  offuscare,  anziannien- 
55  tare  la  gloria  del  gran  medico  di  Goo ,  declaman- 
j,  do  il  primo  nella  .Capitale  del  cessato  regno  d'Ita- 
,j  lia  !  contro  il  di  lui  genio,  e  cercando  il  secon- 
„  do  dalle  amene  sponde  della  Lis  di  mettere  in 
,j  dubbio  l'esistenza  d'Ippocrate;  mostransi  e  1' u- 
no,  e  r  altro  ben  poco  istrutti  dei  fasti  della  me- 
5j  dicina,  la  quale  anche  in  oggi  a  giudizio  de'  più 
5,  celebri  scrittori  non  manca  di  venerare  il  figlio 
5j  d'  Eraclide  per  il  più  perfetto  modello  dello  spi- 
5j  rito  d'  osservazione,  e  di  scrupolosa  esattezza  pra- 
,j  tica,  e  di  riconoscerlo  altresì  per  il  primo  che 
,j  aprì  il  sentiero  della  scienza  medica,  e  che  sosti- 
35  tuì  alle  speculazioni  teoriche  riflessi  .ragionevoli, 
55  ed  alla  credenza  empirica,  non  che  alle  sofisti- 
)}  che  deiiniziioni  delle  cause  prossime  una  soda  os-; 


,5  servazione  delle  forze  aueiliatrici  della  natura. 
„  Pag.  VI, 

Osservazione  Vlir. 

Non  parlerò  di  Boulet:  ma  Rasori  poco  istrui- 
to dei  fasti  della  medicina,  il  traduttore,  e  com- 
mentatore di  Brown,  e  di  Darwin,  il  creator  d'un 
sistema,  l'autore  della  Storia  dell'epidemia  di  Ge- 
nova,  e  di  non  poche  dissertazioni  di  medico  argo- 
mento (i),  opere  tutte  riputate  classiche  dal  voto 
universale  de'  sapienti?  Sì,  Rasori  tol'se  a  deprime- 
re Ippocrate;  ma  non  ne  ebbe  ben  d'onde?  Pre- 
scindete dalle  altrui  opinioni;  discorrete  attenta- 
mente l'analisi  del  preteso  genio  di  lui,  e  vi  av- 
vedrete, che  se  è  a  chiamarsi  il  padre  della  medi- 
cina ,  perchè  le  diede  nascimento;  non  e  poi  a  dir- 
si il  fatidico  Calcante,  dalle  cui  labbra  escano  sem- 
pre gli  accenti  del  cielo.  Anche  Bacone  fu  contra- 
rio ad  Ippocrate 3  Bacone,  io  dico,  che  nel  secolo 
XVII.  fu  il  ristoratore  della  filosofia.  Ora  per  aver 
ricusato  di  porger  incensi  à  quest'idolo,  chiamere- 
te lui  pure  ignaro  dei  fatti  della  nostr'  arte  ?  E  se 
il  tempo  consacra  la  fama  degli  scrittori  ;  dovremo 
noi  astenerci  dall'interrogarli ,  dal  domandar  loro 
ragione  degli  oracoli  j  che  pronunciarono  ,  e  dal  de- 


fa)  Deir  azione  della  Digitale  nel  sistema  vivente.  S 
Dell'uso  della  Gomma-gotta  ne' flussi  intestinali,  e  dei 
Nitro  nel  Diabete.  ;=i  Delle  Peripnenmonie  infiammatòrie, 
e  del  curarle  principalmenle  col  tartaro  stibiato  ec.  V.  An- 
nali di  scienze  e  lettere . 


porli  anche  dal  trono,  ove  lo  abbiano  immerita- 
mente  occupato?  Assai  di  danno  gii  uomini  hanno 
sofferto  per  aver  troppo  incensata  l'autorità.  Ram- 
mentiamoci, che  i  limiti  dello  spirito  d'Aristotile 
sono  stati  per  venti  secoli  quelli  dello  spirito  uma- 
no,  i  quali  forse  non  si  sarebbero  oltrepassali  nem- 
meno dopo  questa  lunga  età,  se  Galileo,  Coperni- 
co, e  il  gran  Cancelliere  d'Inghilterra  non  avesse- 
ro scosso  il  giogo,  e  proclamato  un  migliore  gover- 
no della  ragione  ,  e  del  gusto . 

Mi  rimane  a  fare  un'  osservazione  sulle  sppcu- 
lazioni  teoriche  ,  alle  quali  Tppocrate  sostituì  rifles- 
sioni ragionevoli.  Teorica  è  scienza  speculativa  ,  con- 
templativa: speculazione  è  lo  stesso  che  contempla- 
zione: dunque  Ippocrate  sostituì  alle  speculazioni 
fpeculative  altre  speculazioni  speculative. 

9)  La  rivoluzione  operata  da  Tppocrate  nella 
j;,  medicina ...  .  in  un  tempo,  in  cui  tutte  le  scien- 
,j  ze,  ed  arti  nella  Grecia  miravano  alla  perfezio- 
,5  ne,  non  poteva  a  meno  di  riuscire  assai  giovevo- 
7)  le;  pure  non  ebbe  per  l'arte  medica  felici  con- 
seguenze.  Lo  spirito  del  secolo  s'oppose  alla  sem- 
„  plicità  d'osservazione,  e  fece  ben  presCo  svanire 
,j  la  greca  medicina.  Pag.  vii. 

Osservazione  IX.- 

Se  Tppocrate  visse  nell'avventurato  secolo,  in 
cui  le  scienze,  e  le  arti  in  Grecia  pervennero  a 
sublime  grado  ;  come  lo  spirito  di  esso  secolo  pote- 
va opporsi  alla  semplicità  /T  assente zione  ?  E  se  la 
medicina  ippocratica  non  poteva  a  meno  dì  riuscir 
sioyevole;  perchè  poi  tale  non  è  riuscita? 


Dalle  platoniche  teorie  ebbero  origine  le 
,i  dogmatiche  sottigliezze  di  Dioclej  di  Ca risto,  di 
jj  Prasfiagora  di  Coo,*  le  quali  pregiudicarono  alla 
55  generale  terapia,  dappoiché  si  reputò  necessario 
„  di  o|)porre  alle  problematiche  discrasie  alcuni  ri- 
,5  niedj ,  ne'  quali  si  credeva  di  osservare  le  con- 
j,  trarie  qualità  .  Pag.  viii. 

Osservazione  X. 

Chi  dice  male  di  Diocle  ,  dice  male  anche  d' Ip- 
pocrate;  chi  loda  questo,  dee  di  necessità  lodar  an- 
che (juello.  Oli  Ateniesi  chiamavano  Diocle  II  se- 
condo Jppocrate ,  e  tutti  gli  antichi  autori  si  .ic- 
cordan  nel  dire,  che  seguì  d' appresso  questo  padre 
della  medicina.  Quanto  a  P ra ssago ra  ,  questi  pure 
fece  il  medesimo,  ed  è  lodato  moUo  da  Galeno  , 
come  medico,  che  conosceva  assai  benè  la  sua  pro- 
fessione (i).  Come  dunque  per  T  opera  di  questi 
due  galantuomini  poteva  soffrir  danno  la  terapia? 
Bisognava  almeno  spiegarlo,  e  non  parlare  in  mo- 
do così  secco. 


55  Inondata  la  Grecia  di  tanti  sofisti  non 

3,  mancò  pure  la  medicina  di  sentirne  il  di  loro 
jj  cattivo  influsso .  Pag.  ix. 


(i)  CJerc  Histolre  eie  la  Medicina  pas;.  266.  c.  v. ,  e 
pag.  271.    Sx^rengel  T,  II.  pag.  160.,  e  V72. 
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Osservazione  XI. 

La  particella  pronominale  ne  unita  al  sentire, 
e  il  pronome  loro  s'escludono  a  vicenda.  Ma  non 
vogliamo  farla  da  pedanti. 

Se  i  Successori  d'ErofiIo,  e  d' Erasistrato  a- 
„  vesserò  saputo  bene  impiegare  l'agio,  e  l'ozio, 
5j  Qlie  godevano  in  Alessandriu ,  avrebbero  senza 
},  alcun  dubbio  giovato  non  poco  a  perfezionare  Ja 
jj  scienza,  e  l'arte;  ma.....  trascinarono  gli  Ales- 
ai sandrini  di  errori  in  errori .  Pag.  x. 

Osservazione  '.XII. 

Pure  Sprengel ,  a  cui  voi  dovreste  andare  mol- 
to obbligato  non  dice  così,  zi  I  successori  d'Erasi- 
atrato,  e  d'Erofìlo,  egli  scrive,  ob  quanto  bene 
seppero  impiegar  l'agio,  e  l'ozio,  che  godevano  in 
Alessandria  (i)  ! 

Altri  piantando  idee  astrattie  si  distin- 

,j  guevan  Aa^  suoi  compagni,  avvicinandosi  

all'empirismo.  Pag.  xl. 

Osservazione  XIIT., 

Chi  pianta  idee  astratte  per  base  del  propria 
sistema  può  avvicinarsi  mai  ali' emjDirismo? 


(i)  Clero  Histoire  ec.  pasr.  3ooi  T.  II. 
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j,  In  quanto  che  il  peripatetico  Strabene  di 
3,  Laropsaco  ec.  Pag.  xi. 

Osservazione  XIV,. 

Strabene  peripatetico?  Credo  questo  un  erro- 
re dell'amanuense.  Dee  dire  Stratone,  che  fu  a 
quanto  ne  dice  Clerc  ,  precettore  del  Re  Tolomeo 
Tiladelfo  (i). 

Voi  chiudete  il  primo  periodo  della  scuola  em- 
pirica col  far  osservare,  che  gli  Empirici  sonosi 
acquistati  un  merito  di  molto  superiore  a  quello 
de' dogmatici.  Il  bel  merito  veramente!  Per  con- 
fessione vostra  gli  Empirici  =3  non  badavano  ne  al- 
la natura  delle  malattie,  nè  a  quella  delle  cagio- 
ni; non  avevan  precisione,  non  metodo;  incerti,  e 
inutili  erano  i  loro  principj  (i)  Che  razza  di 
gente  duntjue  era  questa?  Ma  voi  ne  dite  prima  in 
argomento  di  coerenza,  avere  i  medesimi  ini  sotto- 
messa a  regole  certe  V  arte  di  osservare,  le  quali 
potrebber  servire  anche  a  noi  di  pietra  di  parago- 
ne ^  .  E.ispetto  a  me  vi  so  ben  dire  ,  che  modelli 
simili  non  prenderei  a  imitare  mai  per  quanto  io 
possa  apprezzare  i  vostri  consigli. 

„  T  mpzzi  dietesici ,  ed  il  cangiamento  nella 
s,  maniera  di  vivere  erano  i  principali  suoi  rime- 
„  dj  nella  cura  delle  varie  malattie  .  Nemico  degli 


(a)  Iflf'ni  papf.  45. 

(2)  Speranza  Storia  de'  sistemi  pa^t  xir. 
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5,  emetici,  e  dei  purganti,  voleva  a  questi  anteporr 
j3  i-e  i  clisteri  ec.  Pag.  xiii. 

Osservazione  XV. 

Voi  non  avete  copiato  bene  raccomandò 
(Asclepiade)  jDer  tutti  i  casi  principalmente  mezzi 
dietetici,  e  cangiamento  nella  maniera  di  vivere, 
disapj^rovò  l'abuso  degli  emetici  per  ogni  menoma 
indigestione,  ma  non  Ji  rigettò  del  tutto  (i) 

„  Temisone   giudicò  inutile  la  investiga- 

5,  zione  delle  cause.,  perchè  posata  sopra  basi  trop- 
5,  po  incerte,  e  stabilì  per  norma  della  sua  teoria 
3,  le  determinazioni  del  corpo  umano  comuni  a  di- 
„  verse  malattie.  Pag.  xlv. 

Osservazione  XVI. 

Temisone  giudicò  inutile  solamente  1'  investi- 
gazione delle  cagioni  occulte  de' dogmatici -j  ma  non 
quella  delle  immediate,  o  prossime  (l),  Rispetto /zZ- 
le  determinazioni  del  corpo  umano  comune  a  di- 
perse  malattie ,  in  vano  io  leggo ,  e  rileggo  il  vo- 
stro passo  per  arrivar  a  sapere  cosa  si  vogliano  si- 
gnificare. Sarebbero  esse  i  rapporti,  le  analogie  di 
una  malattìa  coli'  altra  ?  In  materia  così  intricata  , 
io  vi  intendo  a  discrezione  soltanto  ,  non  potendo- 
lo diversamente:  di  che  voglio,  che  mi  siate  oh- 
Ibligato  . 


(i)  Sprenj^el  Toiji.  III.  pag.  33. 

{?)  Scuderi  pag.  42.  ep.  iv.  iiicd.  niet. 


„  Servendosi  rgli  (Tessalo)  dell'  idea  della 
„  proporzione  fra  gli  atomi,  e  i  pori,  creò  una 
„  nuova  indicazione,  che  diceva,  aver  luogo  quan- 
„  do  mancasse. quella  di  astringerei  e  di  rilasea- 
re  i'ag.  xlv. 

Osservazione  XVII. 

Questo  è  linguaggio  da  Pitonessa ,  e  però  pa- 
ne durissimo  per  le  mandibole  di  un  profano  come 
«on  io.  Diromperallo  Sprengel .  zìi  Fu  il  primo  , 
(Tessalo)  che  applicasse  l'idea  di  Asclepiade  ,  ri- 
guardante la  proporzione  degli  atomi  a' loro  pori, 
onde  trarre  una  novella  indicazione,  cui  si  deve 
adempiere,  allorché  vanno  a  vuoto  le  ordinarie  in- 
dicazioni di  strettezza  9  e  lassezza  ^  (i).  Questa 
non  è  la  più  chiara  cosa  del  mondo;  chi  no  '1  ve- 
de ?  Ma  a  buon  conto  io  ne  argomento,  che  Tessa- 
lo quando  inutilmente  impiegava  riraedj  contro  lo 
\  strictum  i  e  il  lassum ,  dubitava  non  si  desse  qn' 
altra  condizione  nelle  malattie,  che  potesse  essere 
la  sproporzione  degli  atomi  coi  pori  del  corpo  uma- 
no, contro  la  quale  ai  rendesse  neccessario  impie- 
gar mezzi  atti  e  ristabilir  l'equilibrio.  Dal  vostro 
passo  qoQ  so  cosa  dedurre. 

,j  Ateneo  d'Atalia  .....  ammettendo  ua 


(i)  Sprengel  ,  T.  ITI.  pa?.  69.  Non  è  questo  il  soIq 
passo  dei  114.  e  più  tolti  a  Spren2;el ,  che  abbiate  eon- 
traffatto  in  modo  da  dire  precisamente  l'opposto  di  quel^- 
\o  ,  die  ei  scrisse  . 


3ì  principio  attivo  ....  chiamato  pneuma,  dalla  lai 
3,  cui  proporzione  dipender  doveva  la  salute  ,  e  dii 
35  malattia.  Da  questi  principj  ec,  Pag.  xv. 

Osservazione  XVIII. 

Quanti  sono  questi  principj?  Io  non  so  veder- 
ne che  uno  j  il  quale  è  quello  del  pneuma. 

35  Avenzoar   applicòssi  alla  teoria  della 

jj  medicina .  Pag.  xx. 

Osservazione  XXIII. 

Da  Sprengel  abbiamo  questo  zi  Dal  sin  qui 
detto  chiaro  apparisce,  che  Avenzoar  applicossi  alla 
storia  delle  malattie ,  anzicchè  alla  teoria  della  me- 
dicina (i)  . 

La  pratica  comune  di  que'  monaci  (di  Saler- 
„  no  )  non  aveva  per  oggetto  che  il  solo  guadagno. 
3,  Pag.  xxi. 

Osservazione  XXIV. 

Poveri  Canobiti  !  Povero  Costantino  di  Carta- 
gine, che  tanto  Cooperaste  al  bene  dell' .umanità  ; 
ecco  quel,  che  vi  siete  guadagnato.  Voi  non  foste 
impostori,  e  non  aveste  per  guida  delle  vostre  ope- 
razioni che  r  inestinguibile  ^ete  dell'oro  .    Ma  non 


{i)  Sprengel  T.  IV.  pag.  147. 
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dubitate  :  la  vostra  causa  non  e  perduta  :  i  vostri 
precetti  dietetici  in  versi  leonini  saranno  impressi 
sempre  nella  memoria  degli  uomini.  L'ospitalità, 
e  pietà  vostra  verso  un  numero  infinito  d'infelici» 
che  a  voi  avevan  ricorso  da  ogni  parte ,  allora  «p'^' 
cialmente  che  la  terribile  lebbra  sagrificava  a  so 
migliaja  di  vittime,  saranno  i  più  bei  monurmenti 
della  vostra  gloria  (i) . 

s,  Mediante  gli  sforzi  di  Leoniceno  j  e  di  Li- 
narco  ec.  Pag.  xxiii, 

Osservazione  XXf. 

Perdonate,  dee  dire  Linaoro;  ma  anche  quei 
sto  sarà  errore  dell'amanuense  (2). 

,>  E  dei  loro  seguaci  Anderuach,  Dureto  ce«^ 
Pag.  XX 111. 

Osservazione  XXVI. 

Per  parlare  come  si  dee  di  questi  seguaci  di 
Leoniceno  da  voi  citati  conviene,  sig.  Dottore,  che 
meco  vi  rechiate  dall'  amico  dolcissimo  Dottor  Gio- 
-varini  Battista  Spallanzani  nella  sua  Continuaziona 
■delle  lettere  medico-critiche  ,  Ove  un  incognito  pro- 
fessore ha  fatta  inserire  una  critica  concernente  la 
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V.  l'eloquente  pittura,  che  fa  di  questi,  monaci 
I  Alibert  nelle  considerazioni  preliminari  alla  nosologia 
-maturale.  Pag.  4o. 

(2;  Sprengel  T.  V.  pag.  2r. 


protusiene  del  professore  Tommasini  sulla  dignità 
della  medicina  italiana.  Chi  sa  ch'io  questa  volta 

non  pigli  due  colombi  ad  una  fava  Ma  eccoci 

in  faccia  al  luogo,  izj  Da  Eustacchio  passa,  come 
«i.  è  accennato ,  ai  lavori  di  Jacopo  Carpi ,  ed  ai 
tentativi  di  Berengario .  E  qui  quasi  mi  aspettava 
di  vedere  citate  le  diligenze  di  Carpentario  .  Allo- 
ra sì  che  si  sarebbe  potuto  addurre  un  esempio  di 
un  uomo  unico,  e  trino.  Jacopo  Carpi,  e  Berengan 
rio  è  r  istesso  soggetto ,  che  il  clinico  di  Bologna 
divise  in' due.  Il  suo  vero  nome  è  Jacopo  Berenga- 
rio da  Carpi ,  città  dello  Stato  Estense  .  Se  si  fos- 
se data  la  pena  di  prenderne  soltanto  qualche  in- 
dicazione presso  un  bibliografo,  certamente  avreb- 
be potuto  schivare  degli  errori  così  madornali ,  sic- 
come quelli  -di  nominare  l' istesso  per  due  distinte 
persone  ,  che  così  realmente  distinte  sono ,  quando 
ii  indicano  ì  lavori  dell'  una,  e  i  tentativi  dell  al-, 
tra,  non  che  di  scambiare  il  nome  di  una  città  m 
«uello  d'un  individuo.  Io  qui  veramente  mi  sento 
cadere  la  penna  di  mano,  e  perdo  qualunque  vo- 
lontà di  continuare  a  parlare,  di  questa  prolusio- 
ne   ^  Così  l'incognito  professore  (i). 

Voi  mi  chiederete  che  significhi  tutto  questo 
preambolo.  Vuol  dire,  che  il  topo  è  cascato  nel- 
l'orcio i  vuol  dire,  che  questo  mondo  e  fatto  a  scar- 
pette/chi  se  le  cava,  e  chi  «e  le  mette.  Ma  da 
banda  i  proverbj .  Siete  voi  persuaso ,  che  il  i'ro- 


(i)  Sulla  nuova  dottrina  medica  italiana.  r-.^°"^'- 
nuazione  delle  lettere  medico  critiche  del  Pottor  fisico  Gio. 
Battista  Spallanzani  ^ . 
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fessòre  Tommaièini  possa,  commettere  errori  così  ma- 
dornali, come  i  citati  dall'incognito  professore?, 
Stimate  voi  convenevole,  che  si  rida  a  danno  di  un 
uomo,  il  cui  nome  è  un  elogio?  Gli  scritti  del  Cli- 
nico di  Bologna  ponno   mai  far  languire  di  noja?, 

Siamo  a  quattro  occhi  L'incognito  professore 

non  ci  ascolta;  voi  potete  parlare  liberamente.... 
Quest'incognito  dunque  si  è  castigato  da  se  mede- 
simo, ed  io  fionomi  bene  apposto  nel  dire,  che  il 
topo  è  cascato  nell'orcio.  Vi  dirò  ora  la  ragione, 
per  cui   ve  ne  ho  riportato  lo  scritto ,  la  quale  à 
I  questa,  che  se  egli  si  è  permessa  la  celia  parlando 
del  professore  Tommasinij  io  non  me  la  voglio  per-i 
mettere  parlando  di  voi ,  nella  cui  storia  vedo  scam- 
biato il  nome  di  una  città  in  quello  d'un  individuo 
precisamente  a  quel  modo  che  l'incognito  dice, 
essere  accaduto  allo  stesso  professor  Tomraasini» 
che  è  per  altro  irreprensibile,  riconoscendosi  ad 
evidenza,  lo  sbaglio  essere  stato  del  tipografo,  cho 
male  dispose  le  parole.  La  cosa  doveva  essere  co- 
si      Ai  lavori,  ed  ai  tentativi  di  Jacopo  Berenga- 
rio (la  Carpi  ^.   Quanto  a  voi,  che  non  avete  bi- 
sogno di  consultare  nè  Bibliografi,  nè  Geografi,  sa- 
pete ben  meglio  che  io  non  sappia ,  che  Andernach 
è  una  piccola  città  della  Francia ,  nell'  Alsazia  ; 
città  celebre  per  la  disfatta  di  Carlo  il  Calvo,  e 
non  nome  d' autore  ,  che  doveva  essere  Giovanni 

Gonthier  ,  appunto  di  Andernach  Ma  lasciamo 

Reggio,  e  se  v'aggrada,  torniamo  a  noi. 

ss  Dal  fermento  spandevasi  un  odore  attraen- 
»>  té  lo  spirito  creatore  dell' archeo;  spirito,  che 
„  risiedeva  nell'aura  vitale,  e  generava  i  corpi  na- 
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4,  turali  dietro  la  sua  immaginazione ,  e  la  sua  idea , 
„  costituendo  egualmente  il  fondamento  vero  della 
s,  vita ,  e  di  tutte  le  funzioni  dei  corpi  organizzati. 
9,  Pag.  XXVII. 

Osservazione  XXlII. 

Da  questo  scritto  spandesi  un  odore,  che  a  di- 
rè  il  vero  non  è  de'  più  soavi;  portiamo  però  il  no- 
stro lungo  naso  altrove,  e  cerchiamo  un  po  di  me- 
lissa. 1=3.  Il  fermento,  così  Sprengel,   diffonde  un 
odore,  che  attrae  lo  spirito  creatore  dell'ancheo  ; 
spirito,  che  risiede  nell'aura  vitale ^  e  genera  i  cor- 
pi naturali  dietro  la  sua  immagine  ^  e  dietro  la  sua 
idea.  Inoltre  costituisce  il  vero  fondamento  della 
vita,  e  di  tutte  le  funzioni  dei  corpi  organizza- 
ti Che  //«Twa^mflzio/ie  significhi  immagine 
non   ve  '1  diranno  nemmeno  gli  alunni  del  Padre 
Soave,  quella  essendo  facoltà  dell'anima,  forma 
d' un  oggetto.  Che  poi  immagine,  idea  nel  caso 
nostro,  non  voglia  realmente  significare  forma  ;  non 
v'  è  bisogno  di  molto  acume  per  capirlo,  essendoc- 
chè  diffuso  l'archeo  universalmente  ueil' aura  vita-: 
le,  tutti  gli  oggetti,  che  da  lui  si  creano  hanno  la. 
forma,  hanno  l'immagine,  l'idea,  dalla   quale  è 
esso  medesimo  costituito,  almeno  secondo  il  pensie- 
ro di  Van  Helmont,  come  se  quest'  autore  avesse 
voluto  dire,  che  un  oggetto  naturale  da  crearsi, 
prima  fosse  come  archeo,  cioè  come  una  sostanza 


(ì)  Sprengel  Tom.  Vili.  dag.  52. 
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aerea,  indi  8Ì  componesse  per  diventare  l'oggetto 
naturale  medesimo . 

3,  La  maggior  parte  dei  Professori  dell'  uni- 
5,  vereità  di  Francia,  Olanda  ed  Italia  avev'ano  ab- 
„  bracciati  come  articoli  incotrastabili  di  fede  i 

fermenti  d'  Elmonzio  in  un  coi  vortici  di  Carte- 

sio  ec.  Pag.  XXVIII. 

Osservazione  XXlV. 

Quanto  all'  Italia,  signor  italiano,  ho  l'onore 
di  dirvi,  che  tranne  Cornelio,  e  Fardella,  pochis- 
aimi  altri  essa  ebbe,  che  si  dessero  a  simili  follie. 
E  come  poteva  averne,  viventi  Galileo,  e  Toricel<» 
li,  luminari  della  fllosoiìa  sperimentarle,  e  indutti- 
va ? 

„  All'andamento  della  natura,  ai  periodi  uni- 
versali  delle  malattie,  alle  cagioni  rimote,  ai  sin- 
,5  tomi  predominanti j  alla  strada  dell'induzione  ven- 
,,  ne  goetifuito  il  progressivo  sviluppo  delle  idee, 
„  come  unico  mezzo  per  determinare  le  indicazio* 
„  ni.  Pag.  XX IX. 

OSSERVAZIOIN-E  XXT. 

Voi  avete  scritto  per  non  farvi  intendere.  Di 
grazia;  che  è  progressivo  sviluppo  delle  idee?  E' una 
funzione  sconcertata,  è  un  indizio  d' indole  partico- 
lare diverso  dall'andamento  della  natura,  dei  pe- 
riodi, dalle  cagioni,  e  dei  sintomi?  Finché  voi  non 


me  '1  diciate  5  io  non  saprò  mai  che  arckeo  sia 
guefito . 

5,  Quale  vantaggio  adunque  sperar  poteva  l'ar- 
55  te  medica  da  questa  teoria,  la  quale  contribuì 
5s  piuttosto  a  far  trascurare  il  comune  ,  ma  retto,  ed 
55  unico  sentiero  dell'osservazione,  i  di  cui  seguaci 
,5  quanto  si  accostavano  al  preconcetto  sistema  ec. , 
,5  altrettanto  ec.  Pag.  xxxl. 

.  Osservazione  XXVI. 

Volendovi  giudicare  secondo  il  collocamento 
delle  vostre  parole,  non  parrebbe  qui,  che  i  segua- 
ci  del  retto,  ed  unico  sentiero  della  osservazione 
fossero  quelli,  che  nel  medesimo  tempo  se  ne  allon- 
tanassero? 

„  Simile  teoria  (quella  di  stabilir  nel  diafram- 
j,  ma  la  sede  del  senso,  ed  il  principio  del  moto,  e 
„  di  tutte  le  azioni)  servì  pochi  anni  dopo  di  fon- 
^5  damento  al  sistema  di  Bordeu,  il  quale  ammise 
„  in  ciascun  organo  del  corpo,  ed  in  ciascuna  par- 
5,  te  un'azione,  o  vita  particolare,  dal  concorso 
delle  quali  risulta  l'azione,  o  la  vita  generale. 
„  Pag.  XXXIV. 

Osservazione  XXVII. 

Quelle  pochissime  cose,  che  qui  dite  del  siste- 
ma di  Bordeu  sono  frammenti  di  molte  altre  ,  che 
del  medesimo  sistema  ha  lo  Scuderi ,  da^  cui  li  ave- 
te desunti.  Ma  coi  frammenti  non  si  dà  la  storia 
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della  teorica  d*  un  autore .  Che  pensava  Bordeu  in- 
torno ai  temperamenti,  alle  cardinali  proprietà  del 
solido  vivo,  all'azione  periodica  degli  organi;  fe- 
lice idea,  colla  quale  si  spiega  in  alcune  malattie 
il  fenomeno  degli  accessi,  e  il  rinnovarsi^ di  questi?] 
Qual  era  la  patologia  di  Bordeu;  quali  le  di  lui 
viiste  intorno  a  quella  tela ,  quel  semplicissimo  mez- 
550  ,  di  cui  s'è  valsa  natura  per  formare  della  mac- 
china animale  un  teatro  di  maraviglia?  Voi  ne  la- 
sciate all'oscuro  su  tutte  queste  dottrine,  che  più, ^ 
o  meno  direttamente  sono  entrate  a  far  parte  d'  ua 
piano,  da  cui  illustri  zoonomisti  hanno  poi  tratto 
le  norme  per  procedere  francamente  alla  disamina 
de' più  riposti  segreti  della  fisica  animale. 

„  Barthez  non  ha  fatto  che ....  nuocere  ai  prò-» 
j,  grossi  della  pratica  medica.  Pag.  xxxiv.  , 

Osservazione  XXVIII. 

In  questo  luogo  voi  parlate  di  Barthez  come 
se  egli  fosse  stato  di  que' miserabili  arabi,  che  nei 
secoli  delie  barbarie  nocquero  ai  progressi  dell» 
medicina,  non  che  a  quelli  della  ragione.  Ma  Bar- 
thez non  ha  evitato  le  oscurità,  e  le  contradizioni 
di  De  La  Caze?  (j)  Non  ha  meglio  di  esso  com- 
presa la  dottrina  del  principio  vitale?  Che  se  diviso 
ha  questo  in  tre  forze ,  se  ha  considerato  le  malat- 
tie quali  affezioni  del  medesimo;  egli  non  si  è  pro- 
babilmente male  apposto;  dacché  la  forza  plastica. 


(0  Sprengel  T.  IX.  pag.  i36. 
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la  sensitiva,  la  motrice,  che  sono  le  espressioni  di 
fenomeni  generali,  vengono  in  realtà  dietinte  per 
car/atteri  particolari  inerenti  a  ciascheduna ,  e  dac- 
ché non  si  può  formar  idea  di  azione  o  regolare  o 
irregolare  in  noi  senza  ricorrere  alia  lesione  di  quel 
(principio  qualunque  esso  sia,  che  è  diffuso  in  pro- 
porzionata copia  per  1'  intero  organismo.  Le  forze 
poi,  nelle  quali  questo  principio  si  risolve  se  han- 
no nome  di  forze  distinte  intanto  lo  hanno,  in  quan- 
tocchè  sotto  varie  condizioni  giuocano  gli  organi ,  ai 
-quali  vengono  distribuite.  Barthez  dunque  nè  tra- 
scurò la  pratica  medica,  nè  le  nocque  ;  Barthez 
enfaticamente  chiamato  da  D' Alembert  pozzo  di 
scienza,  i  di  cui  elementi  della  scienza  dell'uomo 
non  si  posson  leggere  senza  meraviglia.  Nulla  di- 
rò del  saggio  sulla  morte,  della  dissertazione  del 
principio  vitale,  della  teorica  intorno  alle  funzio- 
ni, nelle  quali  opere  tanto  è  l'ordine  delie  idee, 
tanta  1'  acutezza  dell'  intelletto  che  il  chiamar  Bar- 
thez oscuro,  e  funesto  ai  progressi  della  pràtica  me- 
dica è  un  dar  chiaro  a  conoscere  di  non  averne  letta 
una  sola  linea,  o  di  mancar  d'  attitudine  a  compren- 
dere i  pensamenti  dei  veri  interpreti  della  natura . 

j,  Contemporaneo,  e  collega  di  Stali  nella  stes- 
5,  sa  Università  fu  il  celebre  Hoifraann  ec.  Pag. 

Osservazione  XXIX. 

11  parlare  di  HofFmann  dopo  aver  parlato  di 
Barthea  è  anacronismo  non  indifferente . 


„  Era  riservato  al  genio  sublime  del  gran  fi- 
35  siologo  di  lìerna  di  esporre  con  innumerevoli  espe- 
„  rienze,  e  fondate  osservazioni  gli  attributi  di  cia- 
„  scuna  forza  del  corpo  animale,  la  qnale  sinora 
35  ritenevasi  per  una  qualità  occulta.  Da  questo 
55  principio  ebbe  origine  la  teoria  dell'  irritabilità 
55  alleri-ana ,  la  dì  cui  proprietà  venne  distinta  da 
„  qualunque  siavsi  effetto  dei  nervi,  e  dai  contem- 
35  poranei,  e  suocessori  del  grande  Haller  applicata 
5,  alla  teoria,  ed  alla  pratica  medica.  Ai  vizj  del- 
53  r  irritabilità  furono  ben  presto  attribuite  le  ori- 
gini  di  tutte  le  malattie}  ed  all'appoggio  di  que- 
3,  sti  principj  veniva  applicato  il  metodo  curativo. 
,3  Pag.  XXXV 1. 

Osservazione  XXX. 

Con  vostra  Buona  pace  io  debbo  dirvi,  che  que- 
sta non  è  che  un'  ombra  della  teorica  di  Haller  .  Sco- 
pritore di  quella  forza  considerata  come  cagione 
unica  della  contrazione  delle  fibre  fu  GHsson  vera- 
mente (i),  dopo  cui  Haller  esaminò  le  proprietà 
della  forza  medesima  detta  irritabilità ,  le  quali  ri- 
conobbe ,  esser  diverse  da  quelle,  che  competono 
alla  forza  nervosa  ;  onde  avvenne ,  che  questa  distin- 
guesse da  quella.  Invano  si  cerca  nella  presente 
scrittura  quante  5  e  quali  modificazioni  della  irrita- 
bilità ammettesse  Haller  ne'  muscoli;  quale  fosse  1'  o- 
pinion  sua  intorno  alla  sensibilità,  e  irritabilità  dì 
certi  organi ,  d'  onde  ei  derivasse  la  sorgente  di  que- 


(i)  Sprengel  T.  IX.  pag.  i55. 
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sta  dapprima,  dove  ei  la  riponesse  dappoi;  non  è  ac- 
cennata la  teorica  dei  temperamenti,  i  quali  varia- 
no'secondo  la  proporzione  della  irritabilità  colla  con- 
dizione delle  fibre;  nulla  è  detto  dell'irritabilità 
specifica  immaginata  dal  sommo  fisiologo  di  Berna, 
per  aver   veduto,  che  alcune  parti   reagiscono  a 
questi  stimoli,  e  non  a  quelli;  nulla  delle  forti  ra- 
gioni che  oppose  all'  opinione  sul  tremito,   e  ten- 
sione dei  nervi  nell'  atto  del  trasmettersi  le  im- 
pressioni,  o  gli  effetti  di  queste  al  cervello;  nulla 
per  ultimo  della  contrattilità  del  tessuto  cellulare , 
la  quale  sebbene  non  sia  stata   presa  nel  suo  vero 
punto  di  vista  per  essersi  paragonata  alla  elasticità 
della  materia  ;  servi  non  pertanto  ai  fisiologi  poste- 
riori di  argomento  per  intraprendere  su  questo  pro- 
posito accurate  osservazioni,  ed  esperienze,  dalle 
quali  dedurre  illazioni  di  gran  peso  per  ciò,  che 
concerne  la  differenza  assoluta  fra  gli  esseri  organi- 
ci, e  gl'inorganici. 

Leggete  dunque  Haller  di  bel  nuovo ,'  conside- 
ratene attentamente  le  dottrine,  e  tal  quale  egli 
è,  a  chi  vorrà  leggervi  quind' innanzi ,  divisatelo/; 
mettendovi  bene  nella  memoria,  che  sistema  è  corpo, 
che  il  corpo  risulta  di  parti,  e  che  il  medesimo  non 
si  rappresenta  mai  a  dovere,  se  ad  un  tempo  non 
li  descrivon  tutte  le  membra,  che  lo  compongono, 

„  Secondo  Brown  era  data  a  tutti  gli  esseri  vf- 
j,  venti  una  proprietà  di  poter  sentire  F  azione  di 
„  esterne  cose  j  che  vengono  ad  essi  applicate .  Pag. 

^,  XXX IX. 


OSSfiRVAZIOKK  XXXL 


Considereremo,  che  Brown  agli  stimoli  esterni 
non  diede  il  nome  di  cose,  ma  quello  di  forze,  per 
la  di  cui  influenza  gli  esseri  viventi  si  modificano 
in  guisa  da  produrre  fenomeni  particolarmente  con- 
venevoli alio  stato  di  vita,  che  sono  le  loro  propri» 
funzioni,  le  quali  coli' eseguirsi  divengono  forze  e«- 
se  stesse;  e  però  le  funzioni  medesime  non  hanno 
luogo  solamente  per  l'azione  delle  forze  esteriori, 
ma  delle  interne  eziandio,  che  sono  le  funzioni 
stesse,  o  l'esercizio  degli  organi,  in  cui  si  effet- 
tuano. I 

„  Nell'eccitamento  veniva  stabilita  la  vita; 
j5  nella,  privazione  di  esso  la  morte.  Pag.  xxxix. 

Osservazione  XXXII. 

Questo  non  è  linguaggio,  nè  teorica  di  Brown; 
che  r  eccitamento  secondo  lui  è  dentro  cerei  limiti 
la  cagione  della  vita ,  oltrepassati  i  quali  questa  vi- 
ta si  strugge.  Non  è  dunque  giusto  il  dire  senza 
alcuna  restrizione,  che  neir eccitamento  venisse  sta- 
bilita la  vita .  La  morte  poi  consiste  nell'  impedito 
risultamento  dell'  eccitabilità  ,  ossia  nell'  arresto  del- 
le operazioni,  o  delle  forze  esterne,  o  delle  in- 
terne . 


„  Il  giusto  eccitamento  faceva  la  salute. 
XXX  ix. 
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Osservazione  XXXHI. 

Brown  non  disse  giusto  ma  moderato  eccita- 
mento, o  qantità  moderata  del  medesimo,  Questo 
è  aggiunto  di  determinazione,  quello  non  lo  è.  Se 
Erown  avesse  detto  giusto,  gli  si  avrebbe  potuto 
chiedere  in  che  avesse  fatto  consistere  la  giustezza, 
o  r  equilibrio . 

3,  Se  gli  stimoli  medicinali  dell'  astenia  erano 
soverchjj  facevano  passar  il  male  nello  etato  op- 
j,  posto,  vale  a  dire  nella  stenia,  e  viceversa.  Pag. 

ss  XXX IX. 

Osservazione  XXXIV. 

Gli  stimoli  medicinali  dell'  astenia  cosa  sono  ? 
Quegli  stimoli,  che  all'astenia  sono  di  salutare  ri- 
medio. Se  la  cosa  è  cosi,  come  possono  divenire 
iiocevoli,'*  Avreste  voi  voluto  dire  azione  stimolante 
de'  rimedj  ?  Credo  che  sì .  Perchè  dunque  non  lo 
avete  detto?  Non  avete  forse  appreso  per  anco,  che 
la  precisione  del  linguaggio  principalmente  in  ma- 
terie scientifiche  è  requisito  essenziale ,  senza  cui  le 
quistioni  riescono  interminabili?  Procediamo. 

5,  Se  gli  stimoli  medicinali  erano  maggiori  e- 
jj  sau rivano  1'  eccitabilità,  e  rendevano  debole  l'ani- 
„  male  per  debolezssa  indiretta .  Pag.  xxxix. 


ì 
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Osservazione  XXXV^. 

/ 

Notisi  prima  di  tutto ,  che  qui  non  facendosi 
parole  d'  altra  condizione  morbosa  che  dell'astenia  , 
antendesi,  che  di  questa  unicamemte  si  tratti.  Or 
bene:  qual  differenza  fate  voi  fra  stimoli  soverchj ,  e 
stimoli  maggiori?  Secondo  voi  i  soverchj  nell'astenia 
portano  alla  diatesi  stenica,  ed  i  maggiori  alla  de- 
jbolezza  indiretta.  Ma  io  trovo,  che  maggiore,  e 
soverchio  nel  caso  nostro  suonan  lo  stesso;  dunque 
i  maggiori  stimoli  medicinali  riell'  astenia  tanto  al- 
la stenia  conducono,  quanto  alla  debolezza  indiret- 
ta; il  che  è  una  bestemmia,  che  dalla  bocca  di 
JBrown  non  è  uscita  giammai. 

5,  Ecco  un  sistema,  che  tutta  comprendeva  la 
,5  medicina ,  e  che  si  poteva  sapere  da  tutti  in  po- 
,5  ohi  giorni.  Pag.  xxxlx.  • 

Osservazione  XXXVI. 

Da  quanto  abbiamo  osservato  pare,  che  voi  non 
Io  abbiate  imparato  per  anco;  la  qual  cosa  è  bene 
strana,  dacché  sono  veotinove  anni,  che  Brown  ò 
conosciuto  in  Italia, 

Brown  dissfi,  che  la  debolezza  indiretta  fiasce 
per  eccesso  di  stimolo.  Voi  vi  siete  inteso  trattar- 
ne; ma  realmeute  non  ne  avete  parlato.  E  la  debo- 
lezza diretta,  o  quella ,  che  viene  per  difetto  di 
stimoli  ove  si  trova. ^  Quaesti  eam^  et  non  invenL. 
Così  dov'  è  in  questo  luogo  la  proposizione  cardi- 
nale, il  modo  cioè  di  essere  dell'  eccitabilità  sotto 
r  azione  degli  stimoli.^  Dove  è  fatta  parola  di  quel- 
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lo  stato  di  mpBsso  fra  la  salute,  e  la  malattia,  det- 
to predisposizioae  (^opportunìtas)  che  è'^no  dei  più 
estesi  articoli  della  patologia  browniana?  (i)  Quoq- 
siui  eanPì  et  nòfi  invisni. 

sì  Questi  tre  soli  principj,  eccitabilità,  stimoli , 
Sì  eccitamento  formavano  in  astratto  un  semplicis- 
J5  Simo ,  e  vasto  sistema  ;  ma  erano  poi  tanto  inco- 
j,  stanti,  e  tanto  scorrevoli,  e  tanto  difficili  da  co- 
39  noscersi  nella  loro  qualità ,  che  portavano  una 
s)  perpetua  incertezza ,  ed  un  perpetuo  troppo ,  o 
j>  poco  nel  medicare.  Pag.  xxxix. 

Osservazione  XXXVII. 

L'eccitabilità,  gli  stimoli,  l'eccitamento  non 
sono  nè  incostanti,  nè  scorrevoli,  nè  difficili  da  co- 
noscersi; ma  proprietà,  forze,  ed  effetto,  senza  de* 
quali  la  vita  non  può  sussistere  un  istante.  Ed  eran 
€ssi,  che  portavano  un  perpetuo  troppo^  o  poco  nel 
medicare?  Se  voi  non  avete  altro  linguaggio;  con 
tutta  la  mia  pazienza  nell'  interpretarvi,,  io  non  ar- 
divo eicuramante  a  comprendervi  , 

5,  Si  calpestarono  quindi  le  ceneri  di  Brow^n, 
„  e  dai  medesimi  suoi  più  fervidi  seguaci  fu  pro- 
nuQciato  1'  anatema  sulle  di  lui  riforme .  Pag .  xl. 


(i)  Veikard  Prospetto  d'  un  sistema  più  semplice  di 
medicina.  T.  i.  pag.  ig. 
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Osservazione  XXXVIIf. 


Egli  è  del  tutto  falso,  che  i  moderni  sieno  sta- 
li verso  Brown  così  irreligiosi,  ed  infami  da  cal- 
pestarne persino  le  ceneri.  E  come  ciò  poteva  av- 
venire, se  del  Brownianismo  è  figlia  la  dottrina  del 
controstiraolo  per  confessione  ancora  d'  uno  de'  più 
illustri  seguaci  della  medesima?  (i)  La  figlia  non 
calpesta  le  ceneri  del  padre;  che  anzi  custodisce 
con  tenera  cura  se  non  tutto,  gran  parte  almeno 
del  conferitole  retaggio.  Le  idee  prime  della  vita, 
e  la  prima  semplicissima  partizione  delle  malattie 
secondo  Brown  non  sono  passate  a  far  parte  della 
nostra  teorica 

,3  Ma  lo  spirito  umano  sempre  inquieto  

approfittando  dei  rapidi  progressi,  che  andava- 
5,  no  facendo  la  chimica ,  e  la  fisica  entrò  ben  tosto 
3,  noi  principio  del  «ecolo  xix.  a  sconvolgere  V  in- 
jj  telletto  dei  medici,  i  quali  abbandonando  le  dot- 
jj  trine  di  Cullen,  e  di  Brown  ,  .  introdussero  il 
3,  chimismo ,  e  il  Galvanismo ,  e  trasformarono  la 
3,  macchina  umana  in  un  laboratorio  di  chimica ,  e 

in  una  colonna  di  Volta  .  Pag.  XL, 

Osservazione  XXXIX. 

Per  ciò  che  concerne  il  galvanismo,  non  è  que- 
sta un'  opinione  da  mettersi  in  non  cale ,  e  da  chia- 


(i)  Tommasini  Prolusione  della  nuova  dottrina  medi- 
ca italiana  pag.  2.,  t  34. 
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marsi  con  decisiva  franchezza  un  errore  dei  dotti 
alemanni .  Il  fatto  della  pila  galvanica  ne'  pesci 
elettrici  con  tutti  i  fenomeni ,  che  ne  dipendono 
preso,  e  confrontato  con  quello  della  disposizione, 
in  cui  si  trovano  i  nostri  solidi,  e  fluidi  ;  l'altro 
della  proprietà  impartita  alle  parti  animali  di  svol- 
gere il  galvanismo,  e  di  far  1' ufficio  di  conduttori, 
ò  di  assorbire  la  soverchia  elettricità,  di  cui  il  gal- 
vanismo scesso  è  una  modificazione;  quello  della  ra- 
pida alterazione  de'  nostri  umori  nelle  gravi  com- 
mozioni, alla  maniera  che  avviene  quando  de' flui- 
di si  cimentan  con  esso  ;  quello  infine  dell'  azione 
efficace  dell'ossigeno,  idrogeno  ec.  sui  nervi  parti- 
colarmente, e  sui  muscoli;  sono  fatti  che  non  amr 
mettono  risposta,  in  yirtù  de'  quali  gli  autori  sono 
«tati  condotti  a  considerarlo  nella  macchina  con  un 
pò  più  di  attenzione  che  non  si  fosse  fatto  per  lo 
addietro.  Direste  forse  anatema  ai  medico  fisici  del- 
la Germania? 

sv  Frattanto  che  i  dotti  alemanni  applicavano 
3j  all' arte  salutare  i  principj  galvanici;  e  magneti- 
ci ci  trascinando  nell'errore  tutti  i  diloro  seguaci, 
3,  il  coraggioso  Rasori  dotato  di  vivace  immagina- 
„  zione,  e  fervido  entusiasta,  e  propagatore  un 
giorno  della  browniana  riforma  fondava  in  Italia 
j,  sulle  mal  ferme,  e  vacillanti  di  lei  basi  il  siste- 
5,  ma  dei  controstinnolo,  col  quale  pretese  di  mani- 
5,  festare  a  suoi  contemporanei  massime,  ed  opinio- 
3,  ni  apparentemente  nuove,  quandocchè  i  di  lui 
„  germi  si  nescondevano  nelle  dottrine  de'  suoi  an- 
5,  tecessori,  e  parte  nell'  opere  di  Beddoes  sotto  il 
„  titolo  di  sedativo  diretto,  cui  venne  sostituito  ^al 


65 

5,  Clinico  di  Milano  per  meglio  mascherare  il  pla- 
„  gio  fil  medico  inglese  il  vago  nome  di  controsti- 
molo.  P«g.  XLVi. 

Osservazione  XL. 

Siamo  finalmente  a  Rasori.  Voi  solo  per  far 
eco  all'autore  d'una  tenebrosa  scrittura  inserita 
negli  annali  di  medicina  del  signor  Omodei  (i)s 
chi'imate  llisori  un  pl.igiario.  Ma  avete  bene  riflet- 
tuto se  giustamente  gli  sia  stato  conf-ri^o  un  titolo 
cosi  vile?  Vediamolo  brevemente,  II  signor  Ra- 
sori,  che  erasi  addottrinato  neil'  arte  di  guarire  al 
ministero  dell' luterno  capita  nel  1799-  a  JPavii  col 
titolo  di  professore  di  Clinica  metiica,  e  comincia 
in  allora  a  balbettare  la  parola  controstimolo  da 
lui  sostituita  all'altra  di  sedativo  diretto  per  viem- 
meglio mascherare  il  plagio  al  medico  inglese  , 
(  Beddoes  )  (-2).  Ecco  la  purissima  fonte  ,  a  cui  ave- 
te attinto;  ecco  la  fede,  in  cui  avete  giurato  ecco 
una  nuova  prova  presso  gl'  Italiani  di  amore  fra- 
terno, che  voi  non  avete  avuto  dilficoUà  di  dare 
voi  stesso. 

Prima  di  tutto  fa  duopo  considerare,  che  1'  au- 
tore predetto  non  ha  dedotto  il  suo  giudizio  rispet- 
to al  plagio  imputato  a  Erisori  da  un  esame  isti- 
tuito  sopra  l'opera  di  Beddoes,  ma  da  una  nota 
del  Dottor  Gensana  stesa  in  un  luogo  della  sua  tra- 
duzione di  Mathias  sul  morbo  mercuriale,  e  rica- 

5 


(t)  Ann.  di  Mrd.  N.  XXIV.  ann.  1819.  Maggio. 
(?)  1.  c.  pag.  il 4. 
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franta  dall'opera  stessa.  Piò;  il  medesimo  autore  sì 

arg.imt^nta,  chr>  pt^r  essersi  fitta  in  Londra  n-'l  1789 
la  (juarta  edizione  dell'opera  citata,  siasene  pub- 
blica da  la  pciina  nel  i794-  Rasori  inventò  nfil  1/96, 
e  non  nel  1799  com^?  si  dice,  e  nel  1797  spiegò 
dalla  cattedra  la  teorica  del  controstitnoio  (1).  E 
perchè  in  venti  anni  iiiuno  dei  dotti  medici  inglesi 
ne  ha  rivendicata  la  «coperta  al  suo  compatriota? 
Ma  sieno  queste  ragioni  di  poco  peso  nella  presen- 
te controversia:  l'idea,  che  si  formò  Beddoes  del 
suo  sedativo  è  poi  quella,  che  del  suo  controstimo- 
lo si  è  formata  Risori  ?  Non  lo  è  nè  punto,  ne  po- 
co, come  sarà  in.inifesto  per  le  riflessioni,  che  se- 
guitano. Dall' artic(do  dell'autore,  che  combatto, 
riporto  anche  il  hr?ino  seguente,  il  quale  è  dello 
stesso  Beddoes.  =  Ora  benché  T  oppio  sia  sta  to  ge- 
neralmente tenuto  come  il  capo  de'  sedanti,  la  sua 
Stimolante  virtù  nondimeno  è  presentemente  abba- 
stanza avverata,  e  sa  ogni  pratico,  che  dove  appli- 
cato venga  ad  un  occhio,  o  ad  una  tenera  superfi- 
cie, produrrà  esso  maggiore,  o  minore  irritazicme, 
e  dolore,  qualunque  effetto  sedante  ne  possa  poi  ri- 
sultare (2).  =  Da  ciò  rilevasi,  che  Beddoes  rite- 
neva l'oppio  uno  stimolo,  senza  negare,  che  nello 
stesso  caso,  in  cui  come  tale  si  fosse  manifestato, 
potesse  divenire  un  sedativo.  Ora  quello  stimolo, 
che  irrita,  e  apporta  dolore,  può  mai  nella  mede- 
sima circostanza  diventare  un  controstimolo,  cioè 
una  potenza  diversa  affatto  da  quello,  che  era  pri^ 


(rj  Storia  della  febbre  petercMale  pa,£r.  171  Annotazioni, 
(i)  Ann.  di  Med.  JV.  XXIV.  18/9  Maggio  pag.  211. 
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Bla?  E  86  diviene  un  sedativo,  come  può  tenersi 
allora  m  conto  di  controstimoio ,  il  quale  col  seda- 
tivo dovrebbe  pur  cotifondersi ,  se  fos«e  vero,  che 
l'uno,  e  l'altro  significassero  la  medesima  cosa  ?  Si 
dirà,  che  qui  si  parla  del  sedativo  indiretto;  il  che 
per  altro  non  fa  cangiare  di  faccia  alla  nostra  que- 
stione j  l'  effetto  sedante  ,  il  quale  avviene  in  ulti- 
mo, essendo  identico  con  (jupllo  ,  che  ha  luogo  in 
principio,  cioè  immediatamente  dopo  l'azione  del 
sedativo.  Inoltre,  cosa  intende  Beddoes  per  sedati- 
vo? Un  rimedio,  che  più,  o  meno  immediatamente 
opera,  come  un  calmante  senza  produrre  stimolanti 
effetti  di  sorta  (i).  Ch<"  significa  controstimolo?  Una 
potenza  opposta  allo  stimolo,  in  virili  delia  quale 
si  distrugge  lo  stimolo  medesimo.  Essa  potenza  man- 
ca molte  vojte  di  calmare,  e  perturba  invece  il  si- 
stema. -  Il  sedativo  produce  un' abjezioue  di  que- 
sto, ed  una  diminuzione  di  facoltà  sì  morali  che  fì- 
siche (-2).  Il  controslitnolo  non  produce  quest'effet- 
to; ma  distruggendo  lo  stimolo  morboso,  porta  il 
sistema  allo  stato  naturale;  anzi  può  far  nascere  un 
eff^^tto  opposto  a  quello  del  sedativo  ;  può  cioè  to- 
gliere l'abjezione  delia  macchina,  e  l' aflievolimen- 
to  delie  faC(tltà  anzidette.  -  11  sedativo  di  pronta 
azione  è  lo  stesso  che  na  rcotico  ,  e  stupefaciente  ,  se-  \ 
condo  B 'ddoes  (3),  iVon  essendo  dichiarato  ove  spie- 
ghi dapprima  (juest' azione ,  amm^^ssa  l'idea  di  nar- 
cotico, di  stupefMCiente  ,  dee  ritenersi,  che  Beddoes 
bì  avvisi  con  Cullen  ,  che  si  eserciti  sulla  materia 


(i  )  1.  r.  pa;:.  21  I. 

(2)  1.  r  .  pag.  212. 

(3)  1.  c.  pag.  212. 
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del  sistema  nervoso,  o  su  tutte  le  funzioni  dipen- 
denti dall'energia  .lei  cervello  .  Il  controslimoio  ope- 
ra sopra  tutu  1  sistemi  della  m-.ccliina  ad  uti  tem- 
po, anche  quando  la  sua  influenza  cade  8"P;;f  ^^^^^ 
no  di  essi  s.^i?natamente.-  I  veleni  secondo  U-ddues 
frenano  l'azione  smoderata  del  solido,  e  pero  sono 
simili  ai  narcotici,   i  quali  giusta  Culien  ,  e  lied- 
does  ancora,  che  li  ha  accordati,  int;.nto  la  trena- 
no,  in  quantocchè  diminuiscono  la  mobi. ita  dei  si- 
stema nervoso.  Il  controslim.do  distrugge,  od  eliae  i 
l'azione  prede^ta  ,  non  già  diminuendo  la  mobilità, 
del  sistema  nervoso,    la  quale   è  una  vaga  chimera, 
vittoriosamente  combattuta  da  Brown  ;  ma  vincendo, 
la  contrazione,  in  cui  lo  stato  di  stimolo  consiste.. 

Veduta  da  tanti  lati  la  differenza  fra  l  valori,, 
che  si  attaccano  alle  parole  sedativo ,  e  controstimo- 
]o,  a  stabilire  la  quale  altre  considerazioni  si  potreb- 
bero istituire,  ove  le  presenti  noa  bastassero  ;  io  noi 
60  se  sia  prova  di  onesto  animo  il  dire     che  Kaso 
ri  è  uu   plagiario  a  fronte  di  un  medico  ^^^^^'^ 
d'altra  parte  assai  rinomato  .  Ma  deli  anonimo  non 
più     Asteniamci  dal  tar  commenti    sopra  quel  suc« 
tessuto  d'ingiurie,  che  è  stato  il  fremito  di  tutti  l 
buoni;  torciamo  gli  sguardi  da  quel  fango  ,  e  lascia-, 
xno,  che  altri  vi  si  imbratti  a  sua  possa;   da  que- 
fango,  io  dico,  dal  quale  voi  dovevate  ben  guar- 
darvi per  non  incorrere  nella  taccia  di  d.trattorrt 
delia  fama  di  un  uomo,  il  cui  nome  è  già  consej 
enato  alla  storia  .  Ciò  quanto  al  plagio  imputato  «i 
liasori.   Ora  all'esame  del  suo  sistemà  esposto  di 


VOI 


„  All'appoggio  di  queeta  dottrina  tutti  gli  es^ 
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y  seri  viventi  hanno  la  capacità  dì  sentire  T impres-» 
„  sione  degli  esterni  agenti,  altri  de' quali  produ- 
„  cono  uno  stato  di  PCcitamentOj  ed  altri  di  clepres- 

sione.  Sotto  l'azione  delle  potenze  eccitanti  ri- 
„  sulta  la  contrazione  ,  il  qual  effetto  si  manifesta 
,5  col  mezzo  degli  stimoli  ;  agendo  invece  le  poten- 
9)  ze  deprimenti  ha  luogo  1' eff'etto  contrario  ^  cioè 
9,  il  rilassamento;  e  tutte  le  potenze,  eh-  operano 

in  questo  senso  diconsi  confcrostimolanti  .  Pag. 
5,  XLVI. 

Osservazione  XLI. 

Da  quale  opera  di  Rasori  avete  tratti  questi 
principi?  Ignoro,  che  egli  li  abbia  così  pubblicati 
mai.  Mi  voi  non  siete  ricorso  a  Rasori  per  iscri- 
vere di  Rasori:  chi  vi  ha  messe  le  parole  nella, 
penna  è  slato  un  francese  per  nome  Ozanam  ,  che 
pretese  fino  dyl  l8i2di  ragguagliarci  de'punti  prin- 
cipali della  teorica  del  coutrostimolo  (  i )  ;  purissima 
fonte  anche  questa  ,  sul  far  di  ifuella  ,  a  cui  avete  . 
attinto  per  dichiarar  Rasori  un  plagiario. 

Altri  dunque  degli  estremi  agenti  producono 
uno  stato  di  eccitamento,  ed  altri  di  depressione  . 
Queste  saranno  due  condizioni  morbose.  E  se  lo  so- 
no, perchè  nel  parlare  dell'  eccitamento  j  come  di 
una  di  quelle  ,  non  lo  avete  chiamato  eccitamento 
eccedente  per  distinguerlo  dal  moderato  ,  in  coi  la 
salute  consiste,  ammesso  da  Brown,  e  da  Rasori 
adottato?  ^ 


(i)  Cnnrii  sulla  teoria,  e  la  pratica  della  teoria  medi- 
ca del  controsliniolo  . 


7°  , 

„  Sotto  l'azione  clelle  potenze  eccitanti  rigulta 

)5  la   coni  razione  5   il  (jual  effetto   si  manifesta  col 

>5  mezzo  degli  stimoli,  l'ag.  xlv  i. 

Osservazione  XLII, 

Ecco  ciò,  che  venite  a  dire  :  sotto  l'azione  del- 
le potenze  eccitanti  risulta  la  contrazione,  il  rjual 
effetto  si  manifesta  col  mf^zzo  delle  potenze  eccitan- 
ti ;  il  che  non  era  necessario  ripetere  detto  che  si 
era  una  volta  . 

,5  Ritenendo  inutile  qualunque  nosologia  ec.  Pag. 

}j  XLVl, 

Osservazione  XLIII. 

La  bella  drtnotaziorie  di  Rasori,  che  si  Ipgge 
nel  Voi.  V.  della  »ua  traduzione  di  D'rwinalla  pag. 
Z-l'^  non  tende  a  far  rinunciare  all'idèa   d*  una  no- 
sologia; tende  a  porre  in  giusto  discredito  le  noso- 
logie passate,  cominciando  da  quella  di  Sauvages  ^ 
sulla   quale   si  sono  modellate   quasi  tutte  le  altre. 
Ditemi  una  nosologia,  egli  vi  dine  ,  fondata  sull'in- 
dole dell'affezione  morbosa,  onde  avere  una  cogni- 
zione sicura  per  determinare  i  rimedj  ,   che  la  pos- 
san  distruggere,  e  allora  io  l'approvo.   JVIa  quelle 
nosologie,  che  danno  il  nome  ai  fenomeni  come  fos- 
sero malattie;  che  distinguon  in  generi  ciò ,  che  non 
può  essere   distinto  che  per  gradi;  che   tengono  i 
sintomi  delle  malattie,  come  varietà    di  loro;  che 
queste   malattie   classificano   altrove  come  generi, 
queste  nosologie  con  pace  di  tutti  i  nosolugi,  io 
non  le  approvo . 
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La  cura  della  diatesi  morbosà  tutta  consistér 
^  deve  nel  ristabilire  l'equilibrio  fra  la  proporzio- 
„  ue  degli  stimoli,  e  controstimoli.  Pag.  xvi. 

Osservazione  XLJV. 

Vorrei  sapere  prima  di  tufto  quale  fosse  la 
diatesi  non  morbosa  nel  senso  almeno  ,  in  cui  è  og- 
gi ricevuta  questa  paroJa;  appresso  se  possa  darsi 
bisogno  mai  di  ristabilir  1"  equilibrio  quando  gli  sti- 
moli sono  proporzionati  ai  controstimoli  ? 

Il  passaggio  della  diatesi  allo   stato  opposto 
ff  viene  considerato  come  un  sogno.  Pag,  XLVi. 

Osservazione  XXV. 

Rasori  non  credeva  così  f^icile  ,  come  dicevasi, 
il  passaggio  della  diatesi  ;  ma  non  lo  negava  del 
tutto  .  Dato  che  un  rimedio  agisca  eccessivamente 
pu,ò  avvenire  secondo  lui  ,  che  la  diatesi  tempora- 
riamente  sì,  ma  pure  si  cangi. 

lì  Sangue  a  larga  mano  profuso,  dosi  eccessive 
d>i  veleni  formano  l'unica  terapia  dell'inventore 
del  controstimolo  .  Pag.  xlvii. 

Osservazione  XLVI. 

Quodcunque  ostenclis  rniln  sic  ,  inci-eàuìus  odi. 
Quesif  sono  Je  solite  declamazioni,  queste  le  frasi 
già  viete,  con  cui  si  pirla  «Iella  te^npia  rasoriana, 
alle  quali  deciamaaicni ,  alle  eguali  frasi  appunto  per- 


essere  un  rancidume,  die  ti  ammorba,  non  mi  cu-' 
rerò  di  rispondere  .  Già  gli  amici  delia  verità,  quel- 
li stessi  ,  olia  seguitaron  liasori  al  ietto  degli  am- 
malali smentirono   colla  loro  fede  la  nera  accusa, 
olle  voi  di  presente  rinnovate  in  tuono  di  santo  ze- 
lo ;  quelli,  che  vi  sepper  già  dire,  non  passare  al- 
cuna differenza  tra  mt-dica nienti  .  e  veleni  ,  come  tra 
rim^dj  ,  ed  alimenti  ,  tranne  che  gli  uni  hanno  una 
qualilà  più  irritante  che  gli  altri  non  hanno;  il  che 
insegnò  ancora  il  De  Sauvagee  nella  sua  dissertazio- 
ne sull'azione  di  esi-i  riniedj:  e  non  potersi  mai  chia- 
mare eccessive  le  dosi  de' veleni ,  se  alle  medesime 
6Ì  è  giunti  per  gradi,   e  sono  tollerale  dagl"  infer- 
mi 5   a  quel   modo  che  eccessiva  non  poteva  esser© 
una   dramma  di  sublimato  al  giorno  ,  che  trangu- 
g'iavasi   tranquillamente   un  tale  rammentato  negli 
annali  di  medicina  (i);  quelli  per  ultimo  ,  che  per- 
petuati da  liasori  nell'ignoranza  (2)  secondo  il  vo- 


(i)  Ann.  di  ÌVJed.  V.  II.  i8i6. 

.(2)  Rasori  ,  che  perpetua  nelP ignoranza  i  suoi  allievi 
ecco  come  loro  parlava  un  quindiVi,   o  venti  anni  fa  .  ir: 
Senza   essere  fondato  sulla   copnizione  deJJa   dj'atcsi,  nn 
jnetodg  cur^ativo' non  può  essere  convenevole,  a  meno  che 
non  lo  sia  forUiitaniente  ;  ij  die  non  da  medico,  ma  è  da 
empirico.  La  cognizione  della  diatesi  risulta  dalla  scoper- 
ta delle  cause;  e  se  queste  non  si  scoprano  ,  ovvero  .«e  sco- 
perte ^  non  se  ne  conosca  il  modo  d'operazione  risulterà 
questa  cognizione  dal  prudente  esperimento  di  quel  meto- 
do-, che  se- non  con  certezza,  almeno  con  maggiore  pro- 
babilità si ' giitiliclierà  convenevole;  e  ai  cui  effetti  si  ter- 
rà di'eti'O  jjoila  più  scrupolosa  attenzione  ,  onde  ricav.Tne 
appiin'to  un  giudizio  deiinitivo  sulla   natura  della  diatesi 
e  sulla  convenienza  ,  o  disconvenienza  del  metodo  intra- 
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atro  linguàggio  (l)  ,  valorosamente  professano  I'  arH 
te  iialuture  ,  e  vautag-giosa mente  la  ÌHsegnauo  .  Quan- 
to, a  me  non  farò  che  farvi  osservare  ,  a  ver  voi  par- 
lato della  teorica  di  Rasori ,  e  la  teorica  di  Raso- 
xi  non  esser  per  anco  stampata  .  Che  se  molte  cose 
ha  pur  quest'autore  pubblicate,  come  le  ha  pub- 
blicate veramente;  voi  siete  partito  nel  darci  il  si- 


preso.  Ma  se  il  medico  si  contenta  di  stabilire  il  caratte- 
re nosolosico  della  malattia,  quasi  che  bastasse  per  cono- 
scerne r  indole;  se  trascura  le  cause,  o  se  non  determina 
l'operazione  vera,  che  elle  esercitarono  sul  sistema  viven- 
te j  se  nella  direzione  del  metodo  curativo  si  lascia  sedur- 
re dai  sintomi  ,  e  pretende  di  rimediare  con  particolari 
prescrizioni  ad  ojjnunn  de'  più  urgenti;  eirli  pirde  di  vista  e 
la  diatesi,  e  le  cause  ,  e  guarisce  ,  o  precipita  una  malattia 
in  ambi  i  casi  propriamente  senza  saperlo  .  Sono  questi  i 
principj  ,  che  procurai  sempre  d' istillare  negli  animi  de' 
giovani  medici  e  dalla  cattedra,  e  al  letto  dell' ammalato  , 
quando  mi  era  affidata  la  loro  istruzione  5  sono  questi  i 
principj  ,  che  mi  diriggono  in  ogni  caso,  e  che  mi  hanno 
diretto  nel  felice  trattamento  dell'epidemia,  di  cui  ragio- 
no. La  medicina  non  ne  ha  finora  ,  e  ardisco  dire,  che  non 
ne  avrà  mai  nè  di  piti  sicari,  nè  di  più  filosofiri  :  sono 
anche  semplici,  come  suo]  esser  semplice  la  verità,  e  il 
ragionar  giusto:  dirò  dippiù,  che  non  sono  difficili ,  tran- 
ne il  saperli  applicare  a  dovere;  così  potessi  io  dire,  che 
sono  comuni!  zz  Storia  della  petecchiale  di  Genova  p.  22. 

(r)  Speranza,  storia  de' sistemi  Pag.  xLvri.  Ma  l'on- 
ta rirada  sopra  la  persona,  che  l'ha  provocata;  rhè  non 
impunemente  si  attenta  alla  riputazione  de' grandi  mae- 
stri; e  invano  poi  si  confida,  che  il  pubblico  ri mau;ga  dal 
prender  parte  nella  loro  causa,  vilipesi  che  sono;  quel 
pubblico,  io  diro,  nella  cui  opinione  hanno  abbastanza 
giustificata  la  fama  ,  onde  vanno  distinti . 
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stema  rli  lui  (con  quella  felicità,  che  si  è  veduta) 
dall'  t^puca  ,  in  cui  egli  avealo  appena  creato  ,  e  noa 
da  ff nella,  in  cui  lo  ka  fatto  crescere  a  gig.inte^ca 
statura. 

?j  All'  appoggio  di  questi  principj  (  del  profes- 
}3  sor  ToniiT)asii)i  )  i  ppgiMci  della  nuova  dottrina 
jj  altro  non  vedendo  che  flogosi ,  ed  incendio  .  sono 
55  sempre  pronti  ad  abbattere  la  supposta  diatesi 
»  iperstenica  ,  o  1'  immaginaria  prediletta  flogosi 
j)  di  modo  che  curare,  e  medicare  sono  oramai  di- 
«  venuti  sinonimi  di  controstimolare  ,  ed  avveleua- 
j)  re  .  Pag  xlviu. 

Osservazione  XLVII. 

Meritereste  voi  ora  ,  che  la  giunta  fosse  mag- 
giore delia  derrata  ;  ma  in  argomento  di  somma 
moderazione  mi  contenterò  d'invitarvi  a  leggere  il 
prospetto  de'  risultamenti  ottenuti  n^^lla  clinica  me- 
dica della  Pontificia  Università  di  Bologna  nei  cor- 
so d'un  triennio  scolastico,  dfil  quain  prospetto  ri- 
leverete, che  il  metodo  curativo  del  Professor  Tom- 
masini  lungi  dall'esser  quello  d'avvelenare,  è  anzi 
metodo,  con  cui  s'  ottengono  guarigioni  a  spgno  che 
la  mortalità  riesce  minima  fra  (juante  si  veggono 
registrate  ne' migliori  ospedali  (i)  . 

jj  Ma  io  non  andrò  analizzando  quanto  danno 


(i)  Tonimasini,  Prospetto  ec.  Pag.  49» 
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jj  possa  aver  recato  al  genere  umano  la  flogosi  sem- 
„  pre  steuica  ec,  Pag.  XLViii. 

Osservazione  XLVllT. 

Del  danno  assai  ,  signor  Dottore  ,  del  danno 
assai!!  E  il  p  ggio  si  è,  che  del  danno  assai  hm- 
no  apportato  anrhe  Je  flog«si  asteniche  ,  e  tulli  i 
mali  in  somma  ,  rlie  sono  scappati  fuori  da  quel 
Lenedetto  vaso  di  Pandora  . 

Che  se  r  arte  medica   sotto  di  esso  ritornò 
9)  air.aulica  cofisuf tudine    di   curare  genernlmente 
--,5  cogli  (jvacuantij  e  coi  refrigeranti  (cioè  coi  de- 
55  hiiitanti)  cadde   però  in   un  eccesso  contrario. 
n  i'ag.  XLViii. 

Osservazione  XLIX. 

Tutti  s'aspetterebbero,  che  quest'eccesso  con- 
trario dovesse  consistere  in  un  uso  soverchio  di  to- 
nici ,  di  riscalfianti  :  ma  la  cosa  non  è  cosi:  l'ec- 
cesso contrario  all'eccesso  de*  debiiilanii  è  secondo 
voi  r  eccesso  de'  debilitanti  .  -  Solventur  risu  ta- 
hulae. 

La  nuova  dottrina  medica  ....  presenta  l'atro- 
5)  ce  spettacolo  ....  di  v^der  rinnovata  per  le  più 
5,  li'  vi  cagioni  la  scena  funesta  di  Seneca.  Pag. 
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OiSSERVAZIOTfE  L. 

Perchè  la  nuova  dottrina  presentasge  quest'a- 
troce spettacolo  converrebbe,  chf!  fosse  Un  uomo,  il 
quale  disgustato  della  liramjidp,  che  io  avesse  pa- 
gato di  necsL.  ingratitudi/jc ,  entrasse  in  un  bagno 
per  quivi  tagliarsi  le  vene,  e  morire.  Ma  la  nuo- 
va duttring,  è  ben  lontana  dall'  essere  un  uomo  ,  e 
molto  meno  un  uomo  di  questa  fatta.  Hi  dunque 
tanto  a  che  fare  con  essa  l'atroce  spettacolo  del 
filosofo  di  Cordova,  quanto  ne  possono  avere  i  del- 
fini colie  selve  . 

35  Ma  la  dotta  ,  la  prudente  Germania  non  ha 
,j  potuto  a  meno  di  far  conoscere  a  suoi  medici  , 
3j  che  la  teoria  del  controstimolo  è  stata  realmente 
5,  spinta  tropp' oltre  qualora  si  vollero  riporre  fra  i 
95  controstimoli  tutti  i  medicamenti  metallici.  Pag. 

3,  XLIX. 

Osservazione  LI. 

I  medici  della  Germania  sono  istruiti  dalla 
Germania  sopra  articoli  di  medicina  P  Nella  storia 
delle  nazioni  questo  è  il  primo  esempio,  che  i  me- 
dici vengano  ammaestrati  da  quelli,  che  medici  non 
sono.  Ma  poniamo  anche  ,  che  la  dotta,  la  pruden- 
te Gfirmania  possa  dire  ,  che  la  nostra  teorica  si 
spingesse  tropp'  oltre  alloraquando  comprese  nel 
novero  de*  controstimuli  tutti  i  medicamenti  metal- 
lici: che  ne  verrebbe?  Alla  teorica  del  coiitrostimo- 
lo  nessun  danno  sicuramente. 

,5  Ma  sortendo  questa  (  la  diatesi  irritativa  ) 


p  dagli  angusti  confini  alla  m^'flésima  prescritti  dai 
j,  puiii-ti  S'.»stcnitori  del  c.>ntrostitn(>lo  si  pretende 
'5,  capiice  di  sviluppare  un'universale  fiffezione  ,  e 
j5  soggetta  a  complicarsi  coli'  una,  o  coH'altra  del- 
3,  le  diatesi  ip*^rstenica ,  od  ipostenica,  mantenendo 
5,  sempre  il  suo  fondo  irritativo  essenzialissimo. 
„  Pag.  L. 

Osservazione  Lll. 

Dunque  quando  la  diatesi  irritativa  esce  dai 
ristretti  cunfini  ad  essa  prescritti  dai  controstimo- 
listi  sviluppa  la  diatesi  irritativa  .....  Anche  que- 
sto potrebbe  essere ,  dato  che  quella  fosse  la  ma- 
dre ,  è  questa  la  figlia . 

L'illustre  Brouss.iis   avendo  fitta  can- 

5,  giare  la  morbosa  costituzione  dominante  in  Pari- 
P,  gi  ec  Pag.  Li. 

OSSERVA-ZIONE  LUI. 

Che  Broussais  non  sia  un  uomo  illustre ,  noi 
non  ardiremo  negarlo:  ma  che  abbia  fatto  cangia- 
re la  morbosa  costituzione  di  Parigi,  affé  che  quo- 
ta è  cosa  incredibile  . 

,5  Che  tutte  le  idropi  sieno  sfeniche,  e  prodot- 
te  dall  universale  processo,  cioè  dalla  prediletta 
„  flogosi,  è  un'opinione,  come  saggiamente  riflette 
j,  l'illustre  Spallanzani,  assai  strana,  smentita  da' 
j,  continui  fatti,  e  soltanto  sostenuta  da  chi  ha 
5,  smarrita  la  strada  d(  1  vero  per  seguire  gli  erro- 
jj  ri  de' sistematici .  Pag.  li. 


Osservazione  LTV. 

Anch'io  sono  tra  quelli,  che  hanno  smarrita 
la  stftida  del  vero,  avendo  io  pure  asserito,  che 
le  jdropi  dipendon  sempre  da  processo  infiammato- 
ri" (i).  Ma  l'acutiesima  i iflessione  di  Spallanzani 
mi  fa  ora  cangiar  di  parere. 

jj  Per  questa  ragione  il  grande  riformatore 
„  Bacone  insegnando  il  metodo  di  studiare  la  filo- 
si 6«>fia  5  e  la  parie  della  medicina  comincia  col  de- 
fi,  scrivere  i  danni,  che  ridondano  dalle  ipotesi,  e 
,j  dai  sistemi  ec.  Pag.  Lnr> 

Osservazione  LV. 

Credete  voi  in  Bacone?  Farmi  che  sì.  Eam- 
mentaie  per  airro,  che  egli  scriveva  d' Ippocrate 
cosi:  -^^e  cìtetur  jam  H/ppucrates  antiquitatis  crea- 
tu/a.  et  annonim.  ven(ìit.oi  in  cujus  viri  auctviita- 
tem  cum  Guleiius  et  Pai  acelsus  ma£,no  utt  ique 
stud/u  "Vi  lut  in  umbram  asini  se  rtcipere  cvnttnt<at 
quis  non  cacìiinniim  toiLat?  Atque  iste  homo  certe 
in  VX]  eiienlia  vbtutu  p(?/ttuu  itatreit.  viieiur  ■  've- 
ìum  oculis  non  naianiiius  ,  et  aquirenlibus  ,  sed  stu- 
pì di  s  .  et  resoiutis  .  Deinde  a  stupore  vjsu  parum 
recidlecto  ,  idolo  (juaedam  non  immania  quidem  il- 
la  tlieoriaruin,  sed  elegantiora  isf.a,  quoe  super fi~ 
'Cierti  liisioriae  circumstant ^  excipit,  quibus  liaustis 


(i)  Ciistofori:  Storia  d' Anasacca  .  -  Ann.  di  Med.  T. 
XIV  pag.  34.  aun.  1820. 
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tumens  ,  ét  semìsophiata  ,  et  hrevitate  (  de  iUius 
atcacii  more  )  tecins  .  oracula  demani  (  ut  his  pla- 
cet )  pandtC ,  quorum  fi  se  inùerpreCes  haberi  arri- 
bìunt  curn  •evera  iiiliìL  atiud  a3;at  quam  ut  snphi- 
sta  q  iaedain  per  abiuptas  ,  et  suspensas  senctutias 
tra  i  ìs  re  /ar^at/oni  suhducac  ^  aut  ruscicorum  ob. 
servacionts  superciUo  donet . 
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AVVERTIMENTI 


SULLE    NOTE    ALLA  TRADUZIOWS 

PARTE  SECONDA. 


„  C^uand' anche  la  malattia  dello  efortunato 
3,  chirurgo  fi)88e  realmente  stati»,  un  tifo  conta gio- 
3,  60,  quale  contrarieià  aver  doveva  il  medico  cu- 
j,  rante  a  prescrivere  il  salasso  se  questo  veniva  da 
3,  tutti  i  sintomi  indicato  di  una  flogosi  locale  ?, 
„  Pag.  36. 

Osservazione  LVI. 

In  somma  voi  siete  controstimolista  quando  do- 
vete confutar  i  brov^niani,  e  browniano  quando  do-^ 
vele  venir  alle  prese  coi  cuntrostimolisti. 

,5  I/' eruditissimo  Professore  Sprengel  avendo 

giustamente   declamato  contro   la  chimiatria  ,  e 
„  ta'ote  altre  sette,   applica  i  fenomeni  galvanici, 
5,  o  ga Ivanico-chimici  all'organismo  eano,  e  morbo-, 
so.  Pag.  44. 

Osservazione  LVII, 

Sprengel  promotore  della  teorica  degl'  impon- 
derabili ,  ossia  di  (juelle  sostanze  ,  che  prive  affat- 
to di  peso  danno  luogo  a  delle  azioni  piìì ,  o  meno 
«focaci  è  d'avviso  ,  che  ie  ^orze  vitali  eicAO  in  ietret- 
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io  rapporto  col  galvanismo,  anzi  che  queste  8Ìe«- 
no  effetti  d'una  medesima  cagione.  Tale  peneieros 
nel  quale  lo  indussero  moltissime  osservazioni  noa 
distruggerebbe  1'  opinione  d'  un  principio  jegolato- 
re  inerente  agli  organi  ammesso  da  infinito  nume- 
ro di  zoonomisti  anteriori,  non  la  avvalorasse, 
e  non  le  desse  il  carattete  di  opinione  assai  ragio- 
nevole. Non  dipartendosi  dal  punto  già  dato,  ma 
prima  di  considerare  gli  efFetli  sf  Gondar]  ponendo 
mente  a  quelli,  che  procedono  immediatamente  dal- 
la vita;  io  presento,  che  questa  non  va  pili  ad  esse- 
re quel  così  oscuro  fenomeno,  di  cui  tutti  sentiro- 
no l'  importanza,  ma  ia  vera  ragione  non  mai. 

Dite  voi  ora  se  il  professore  di  Ha  Ha  ,  che  nel- 
la storia  prammatica  combattè  la  chimiatria  sia  e* 
gli  stesso  un  fanatico  sull'andare  di  Paracelso,  ed 
Elmonzio.  Quale  analogia  tra  il  galvanismo,  e  il 
mescersi,  e  ribollire  de' sali,  e  de'  zolfi,  che  met- 
tono in  iscompiglìo  gli  epiriti  animali;  tra  il  gal- 
vanismo, io  dico,  e  i  fermenti  acidi  dello  stomaco, 
r  elixir  de'  testicoli,  e  le  particelle  sulfuree  del 
sangue,  che  si  combinano  colle  oitroso-aeree  del- 
l' atmosfera  per  suscitare  la  fermentazione  vitale? 
Questi,  ed  altrettali  delirj  svanirono  coi  loro  inven- 
tori, e  non  si  rammentano  che  per  dare  allo  spiri- 
to umano  la  grande  lezione  che  1'  errore  uscito  una 
volta,  non  si  arresta  fino  a  tanto  che  l'ingegno 
non  ha  perduta  tutta  la  sua  forza  per  sostenerlo. 

„  In  Italia  colla  nuova  dottrina  si  è  converti- 
j,  to  il  corpo  umano  in  nn  Vesuvio.  Pag.  45. 
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Osservazione  LVtlI. 

Coloro  j  che  appiccano  il  fuoco  ad  una  casif 
ad  una  citià,  ad  una  villa  ec.  si  chinni-mo  incen^ 
diarj:  noi  abbiaitio  converlito  il  corpo  umauo  in  art 
Vesuvio  5  e  però  noi  pure  saremo  inceudiurj:  ma  in* 
ceudiarj  sono  ancora  i  Browniani  qual  differen-* 

aa  dunque  fra  gli  uni,  e  gii  altri? 

^5  Che  direbbe  1' illustre  autore  delle  presene 
js  ti  riflessioni  (  Dardonville)  se  vedesse  1' odjerno 
Sì  nietodo  curativo  impiegato  in  Italia  dai  seguaci 
i)  della  nuova  dottrina  i  quali  coraggiosi  più  che- 
ii  Botalli  isteggo  prescrivono  nelle  flogistiche  afl^zio- 
ij  ni  venti,  venticitique  gaip.ssi  in  pochi  giorni? 
ii  Egli  è  d'  altronde  vero  ,  che  si  vantano  prodigio- 
ij  se  cure  d'idropij  d'Anasarca,  d'  Enteriti,  e  di 
)3  nervose  malattie  guarite  con  questo  metodo  san- 
jj  guinario  accompagnato  da  eccessive  dosi  di  rime- 
j,  dj  coritrostimolanti  i  ma  si  tacciono  poi  le  tristi. 
J9  conségUensse  j  che  sopravvengono  a  questi  esseri 
55  infelici,  allorché  divengono  la  vittima  d' un  me- 
todo  eccessivamente  debilitante  Pag.  5o. 

Osservazione  LlXi  ' 

t^hotda  i.i.i  semper  oberrat  eadem .  -  Dato  per 
.Ètltro  che  vi  fosse  il  pazzo,  il  quale  in  tutte  le  flo-- 
gistiche  affezioni  facesse  -fare  venti,  o  venticinque 
fealaesi;  non  anderebbe  guari,  che  verrebbe  incate- 


{i)  Speranza  storia  de' sistemi  pag.  L. 
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nato,  e  tradotto  all'  ospitale.  Voi  dite,  esser  vf-.^o^ 
che  si  vantano  cure  d'idropi,  d' Anasarca  ec. , 
che  se  ne  tacciono  le  triadi  conseguenze.  Il  signor 
Giovanni  Battista  Spallanzani  amico  vostro  dolcis- 
simo nella  coiitinuazione    delie  sue  lettere  ni^dico- 
criiichy  afFenna  la  medesima  cosa,  colla  diff;renza 
che  voi  non  nominate,   nè  deridete  apertamente  la 
mia  persóna,  ed  egli  la  nomina,  e  la  b  iff-ggii  con 
un  brano  di  commedia  dei  signor  Conte  Paradisi  in- 
titolata il  Vitaliziio  (i).  li  quale  signor  Griovanni 
permetterà,  ora,  ch'io  mi  rallegri  seco  lui  deli  a- 
biiità  non  comune  da  esso  posseduta  di  giudicar  del- 
le cose  dall'annuncio,  che  se   ne   fa   ne' giornali. 
Vedete  umana  credulità!   Io  mi   pensava,  che  la 
scienza  de'  frontispizi  fosse   la  scienza   soltanto  de 
goccioloni;  quandocchè  con  inatteso  disinganno  ve- 
do, che  lo  è  pure  di  tali,  che  se  1'  allacciano  ben 
alta  ,  e  portano  il  titolo  di  barbassori .  Questa  vol- 
ta per  altro  essa  scienaa  non  lia  servito  troppo  be- 
ne al  signor  Giovanni  predetto;  che  i' anasarcati- 
co,  di  cui  ho  consegnato  la  storia  negli  annali  di 
medicina  i   (2)  al  quale  ho  fatto  fare  trentacinque 
salassi  5    ed   applicare  sessanta  sanguisughe,  lungi 
dall'  psser  lamia  vagante,   o   spettro,  come  questo 
signor   Giovanni  se  "i  crede,  è  anzi  un  bel  giova- 
ne j  sano,   robusto,  che  corre  ora  come  veltro  su 
per  le  amene  collinette  ne'  dintorni  di  Suvignano  i« 
caccia  d'  Allodole,  e  di  Fringuelli. 


(1)  Continuazione  delle  lettere  medico-critiche  p.  334. 

(2)  T.  XIV.  pag.  34.  ami.  1820. 
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„  Ponendo  a  confronto  i  metodi  praticati  neU 

j,  la  decorsa  petecchiale  epidemica,  io  gono  intima- 
mente  Convinto,  die  la  mortalità  maggiore  atiri- 
55  buire  si  debba  alla  soverchia  profusione  di  sau- 
ì,  gue.  Pag.  5ó. 

Osservazione  LX. 

Chonfa  .  i . . .  semper  oherrat  eadem ,  dirò  an* 
the  ijui  col  poeta  dei  mio  cuore.  Ma  Rasori  accor- 
tosi del  genio  del  Tifo  nella  epidemia  ligure  dopo 
aver  espeiimentati  i  danni  de'  rimedj  stimolanti, 
datosi  ai  deprimenti,   rivedendo  poscia  le  sue  me- 
morie, che  andavano  sino  a  un  certo  punto  con  que- 
6to  metodo  =  non   trovo,  egli  scrive  j  (i)  d' aveif 
fatto  taso  6ino  a  qui  d'evacuazione  di  sangue  di  sor- 
ta =;  Coir  incrudelire  della  malattia  accrebbe  l'at- 
tività dei  mezzi.  È  quali  furono  questi  mezzi?  Le 
copette  tagliate   alle   spalle,  o  le  sanguisughe  alle 
tempia )  ed  al  collo,  tanto  da  ottenere  un'estrazio- 
ne di  otto  5  0  nove  onoie  di  sangue  (2).  Fece  anche 
de' salassi  j  e  quanti?  Udiamo  lui  stesso      In  quan- 
to agli  ammalati  miei  raro  è  stato  quello,  in  cui 
abbia  giudicato   a  p^roposito  di  passare  alia  secon- 
da cacciata,  di  sangue .....  In  nessun  caso  poi  asso- 
lutamente ho  io  avventurata  la  terza  cacciata,  non 
ostante  la   permanenza  d'alcuni  gravi  sintomi,  e 
il  vantaggio  delle  precedenti  (3). 


(1)  Storia  della  petecchiale  di  (jleriova  terza  edizione 
]pag.  26. 

(2)  tbid.  jpafj.  29. 

(3)  Ibid.  pag.  00. 
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Abbiamo  parlato  d'  un  avvelenatore,  d'  un  san- 
guinario. Ora  passiamo  ad' un  altro,  che  è  il  Pro- 
fessor Tommasini.  Cosa  scrive  questi  al  signor  De 
Mattheis  di  Roma  sulla  cura  della  petecchiale?  Ec- 
co le  sue  parole  e:  Non  hanno  già  torto  que'  prati- 
ci (ed  io  sono  sicuramente  del  numero),  che  con-!- 
aigliano  una  certa  prudenza  nf^lla  cura  della  petec- 
chiale ,  e  segnatamente  nelV  uso  de  salassi  ,  ove 
si  possa  cogli  altri  mezzi  frenarne  quant'  è  duopo 
lo  stimolo  morboso  (i)  .  Se  dunque  due  avvelenato- 
ri, due  sanguinar]  procedettero  a  questo  modo  ;  di- 
te voi  ora-  che  avranno  fatto  i  loro  seguaci  i  quali 
sono  nè  cosi  avvelenator  i ,  nè  così  sanguinar]  com 
essi  P 

j,  Non  è  il  solo  Brousaais,  che  ammetta  1'  ipo- 
„  condria  fra  le  flogistiche  affezioni,  giacche  anche 
„  nella  dottrina  del  controstimolo  una  simile  malat- 
j,  tia  ha  ottenuto  un  posto  nelle  flogosi  lente  ,  di 
],  carattere  sempre  stenico  ,  e  curabili  soltanto  col 
metodo  deprimente.  Ma  fatto  riflesso,  che  gì'  ipo- 

condriaci  trovansi  in  uno  stato  di  languore  

93  facilmente  si  comprende  come  V  ipocondria  non 
jj  possa  in  alcun  modo  appartenere  alle  flogistiche 
affezioni ,  Pag.  53, 

Osservazione  LXI, 

Prima  de'  Controstimolisti ,  prima  di  Broussais 
uno  de'  più   belli  ornamenti   della  scuola  viennese 


(ì)  Tommasini,  lettera  al  signor  De  Mattheis  sylla 
febbre  petecchiale  ec. 
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Massimiliano  Stoll,  (i)  ecco  quel,  che  sentiva  del- 
l' ipocondria  t^r  Causa  proxima  est  spasmodica  i>i' 
scerum  ahdominalium  irritabilis  acuta  nimis  ,  vivi- 
daque  cum  nimia  sènsihilitate  ^  et  nervonim  mobi- 
litate'^. Dov'è  qui  la  debolezza?  Passiamo  alla 
cura  5  che  il  medesimo  Stoll  ne  faceva.  Ad  sequen- 
tia  capita  curatio  omnia  reduci  potest  scilif  et  ad 
evacuatioiiem  per  venae  sectionem  in  faeminis  lau- 
te ^  et  opipare  viventibus ,  ac  plethoricis ,  ubi  vaso-' 
rum  turgori  symptomata  hysterica  excitat .  In  dia- 
thesi  infiammatoria  ,  quae  sola  in  debili  alias  cor- 
pore  nervos  irritai  ,  praeter  venae  sectionem  javant 
omnia  ea ,  quae  phlogosi  apposita  sunt  ^  diaeta  ve- 
getabilis  etc;:^  Può  dùnque,  o  non  può  1' ipocon- 
driasi  appartenere  alle  fl.og,istiche  affezioni  ?  Nota- 
te per  regola  ,  che  Sydenkanius  ìnorbum  ìiyste- 
ricum  in  faetninis ,  et  hypochondriacum  in  viris 
eundem  esse  ait  3  (s) . 

j3  Lo  stesso  deesi  dire  di  tante  llogosi  croniche, 
che  dai  mederni  riformatori  si  pretendono  d'indo- 
35  le  stenica,  quando  che  dipendono  invece  da  uno 
5j  sta'to  d'inazione,  e  di  atonia,  e  le  quali,  dice. 
35  r  eruditissimo  Professore  Sprengel,  gradu  ommi- 
j3  no  difFerunc  al?  acutis,  et  activis.  Pag.  53. 


Piaelectione/S  in  diversos  uiorhos  clironicos  pag. 

234-  V.  IJ. 

(2,)  Ibid.  pag.  334. 


«7, 

Osservazione  LXII, 

Ed  ecco  un  detto  preso  per  puntellare  una  pro-J 
posizione,  il  quale  serve  invece  a  roversciarla  ;  che 
da  esso  deflucesi ,  essere  diverse  sì  le  acute  dalle 
croniche  infiamma zioui ,  ma  non  per  altro  che  pep 
gradi:  il  che  non  vuol  già  dire,  che  differiscano 
per  natura,  Ja  quale  è  ia  stessa  si  nelle  une  che 
nelle  altre  (i), 

*  53  Come  si  possono  ammettere  steniche,  e  figlie 
j,  della  flogosi  all'appoggio  della  nuova  teotia,  lo 
3,  febbri  remittenti,  che  nei  mesi  di  Agosto  ,  e  Set 

tembré  principaimentp  dominano  nei  luoghi  pala 
„  dosi,   nei  quali  sovrabbondano   gli  effluvj,  ed  i 

miasmi,  e  tante  altre  cagioni  debilitanti  univer-* 
3,  sali,  come  il  vitto  scarso,   poco  nutriente,   le  a- 

bitazioni  malsane,   l'abuso  dell'acqua,  i  patemi 

deprimenti,  nelle  quali  malattie  i  pretesi  sintomi 
5,  gastrici,  o  pituihosi  lungi  dall'  essere  primarjj 
3,  sono  piuttosto  accidentali,  consensuali ,  o  eecoq- 
„  dar)  ?  Pag.  5g, 

Osservazione  LXTII, 

• 

Prima  di  tutto  il  gastrico,  il  bilioso,  il  pituif 
toso  sono  vocaboli,  che  il  Controstiniolista  lascia  di 
Buon  grado  a  chi  brama  adoprarli ,  ma  che  non  ri^ 
tiene  per  se.  A[)presso  rispetto  alla  diatesi  delle 
febbri  remittenti  ne'  luoghi  paludosi  non  farò  che 


(i)      oimino  avverbio  in  significato  di  tantummodQ, 
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opporvi  un  articolo  della  Circolare  spedita  da  Ro- 
ma nelle  Province  il  24  Maggio  18 1^^,  il  quale  è 
uesto.  ^  La  malattia  regnante  (la  petecchiale) 
enchè  in  molti  luoghi  abbia  afflitta  la  classe  piò 
povera,  e  mal  nutrita,  si  è  sempre  manifestata  con 
sintomi  flogistici,  o  infiammatori  più,  o  meno  in- 
tensi Ma  voi  soggiugnerete,  che  non  parlate  di 
petecchiale  ....  Tanto  peggio  per  voi,  io  vi  rispon- 
do, che  ritenendosi  questa  una  malattia  quasi  sem» 
pre  astenica  dagli  Anti-controstimolisti ,  massime 
quando  colpisce  i  miserabili;  manifestisi  poi  nella 
classe  di  questi  con  sintomi  infiammatorj . 

,   La  Corteccia  del  Perù  .....  ha  effet-^. 

5,  tuata  nelle  scuole  mediche  una  grande,  ed  im?. 
3,  portante  rivoluzione.  Pag.  6p. 

Osservazione  LXIV". 

La  corteccia  del  Perù,  uscita  d'  oscurità  nel 
l638  divenne  un  rimedio,  il  quale  involveva  il  fo- 
mite febbrile  nel  tempo  che  regnava  1'  opinione  del- 
la materia  morbosa,  o  peccante;  passò  ad  essere 
un  tonico,   dominando  la  teorica  delle  innumerevo- 
li debolezze;  un  antitetico,  un  astringente  nell'età 
delle  corruzioni  umorali,  e  dello  slogamento  de'  glo- 
betti  sanguigni;  un  nervino  in  quella  de' mali  nervosi 
da  difetto  di  forza ,   per  tacere  di  tante  altre  vir- 
tù attribuite  ad  essa  corteccia ,   che  lungo  sarebbe 
annoverare.  Ora  demando:  un  rimedio,  che  nella 
materia  medica  prende  quel  posto,  che  gli  viene 
destinato  secondo  io  spirito  delle  diverse  teoriche, 
dee  chiamarsi  un  rimedio  rivoluzionario^  o  non  piut- 


tosto  un  farmaco  tranquillissimo,  che  8t*  volentie- 
ri dove  si  mette? 

„  11  salasso  nelle  febbri  autunnali ,  ed  esti- 

ve  diventa  sempre  nocivo,  e  pernicioso.  Pag.  6o; 

Osservazione  LXV. 

Salvando,  o  Dottor  Bozio,  la  tua  pace, 
Tu  sfiondi  gran  fandonie,  mentre  neghi 
Con  tant' ardor  <juel>  eh'  al  senso  soggiace. 

Cosi  scriveva  il  Soldani  alludc^ndo  ad  un  Dottore, 
che  sfiondava  appunto  fandonie  nel  voler  negare  fat- 
ti evidentissimi  d' iistronomia .  lo  non  dirò  altret- 
tanto di  voi;  che  nè  il  posso ^  nè  il  debbo;  ma  di- 
rò bene,  che  alle  volte  voi  pure  precipitate  i  vo-» 
atri  giudizi.  Eccovene  un  esempio  nella  proposizio- 
ne riportata.  Ma  udite  di  grazia  come  su  questa 
proposito  la  discorra  il  Borsieri ,  che  in  materia  di 
febbri  è  il  non  plus  ultra  de'  maestri .        Ac  vero 

aestate   non  temere  vena  secanda  est'-,  nimi- 

rum  non  nisi  in  majore  sanguinis  aestu ,  in  diathe~ 
ii  infiammatoria  ,  vasorum  ,  habitusque  plenitudine  , 
atque  aliis  hujusce  generis  conditionibus .  Multo 
minus  autumno  sanguinis  missioni  locum  esse  pie-* 

rique  scriptores  arbicrantur          Attamen  quando-' 

que  inciditi  ut  in  tempestatibus  etiam ,  quae  mi-^ 
nus  sanguini  mittundo  opportuna  habentur ,  eju- 
sdem  constitutio  oh  aliquam  intercedentem  caussam 
ad  infiammationes  pronìssima  sit ,  aliter^ue  de  ve- 


nae  sectione  sentfendum  juheat  ir;  (i).  E  cosi  la 
vostra  sentenza  cade  a  terra  senza  più  speranza  di 
sollevarsi , 

Sussistono  flogosi  passive  derivanti  da  un  ve-. 
95  ro  stato  di  debolezza.  Pag.  63. 

OsSEIiVAZIONE  LXVJ. 

Dopo  r  ultima  opera  del  professore  Tommasi- 
fii  sulla  infiammazione,  nella  quale  opera  oltre  le 
note  idee,  qui  d'altra  parte  neccesario  era  ram-» 
mentare  per  T  ordine  delle  materie,  non  pochi  pen- 
samenti nuovi  si  racchiudono  ;  la  causa  delle  flogo- 
ei  asteniche  doveva  pur  aversi  per  andata  :  ma  voi 
non  vi  mostrate  persuaso  delle  sue  ragioni,  ed  è 
hen  giusto,  che  un  anti  controstimolista ,  crolli  il 
rnondo,  rimanga  fedele  alle  sue  bandiere.  Dopo 
ciò  dovrei  io  calar  la  visiera,  e  qual  paladino  iu 
sella  presentarrqi  a  combattere?  Il  dire  a  voi  come 
Tommasini  a  Scavici  di  Torino  (a)  ,  che  certi  ingor- 
ghi, certi  sopraccarichi  di  umori  non  sono  da  con- 
siderarsi nè  quali  asteniche,  nè  quali  steniche  in- 
fiammazioni,  e  che  tali  non  divengono  se  non  allora 
che  gli  umori  stessi  col  soverchio  loro  accumular^ 
si  sforzan  le  parti  ad  una  distensione,  per  cui  na- 
sce il  dolore  con  tutto  il  seguito  de'  sintomi,  che 
una  vera  flogosi  caratterizzano  j  il  dire  a  voi^  che  si 


(1)  Buserii  Institut.  etc.  De  febribus  paj.  72.  cdit. 
Medio).  1781. 

(2)  Tommasini:  Dell'infiammazione,  e  della  febbre 
©oaitin«a .  Clonsiderazioui  pag.  i53,  Pisa  i8ao. 
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[curano  talvolta  cogli  stimoli  le  conseguenze  una 
'infiammazione,  non  perchè  eli  queste  sussiste  un  av^ 
vanzo,  o  siasi  in  astenica  convertita;  ma  per  dar 
forza  a  degli  organi  caduti  in  lassezza  dopo  un  di' 
stendimento,  nei  quale  posson  essersi  trovati  al 
tempo,  in  cui  1'  infiammazione  dominava,  senza  a- 
ver  preso  parte  minimamente  air  infiammazione  me- 
desima ;  il  dire  a  voi.  che  non  è  in  virtù  della  de- 
bolezza, ma  della  sede,  cui  può  occupare  lo  stimo-» 

0  che  si  hanno  infiammazioni  piii  ,   o  meno  gravi 
^itj ,  o  meno  proclivi  alla  gasigrena;  il  dire  a  voi, 
Der  ultimo,   che  1'  argomento  di  Rubini  in  prova 
pelle  infiammazioni  iposteniche  dedotto  dal  periodo , 
bui  queste  hanno  talvolta,   non  è  il  napoleone  de- 

fli  argomenti,  perchè  con  esso  ^i  suppongon  pro- 
ati  due  fatti,  che  non  lo  sono,  1'  uno  che  la  chi- 
a  sia  uno  stimolo;   T  altro  che   sieno  veramente 
»roce3si  flogistici  le  affezioni  intermittenti ,  le  qua- 

1  si  curano  col  salasso  per  poco  che  i  medesimi 
Drocessi  acquistino  forza ,  ed  incremento  ;  il  dire 
.utto  questo  a  voi  sarebbe  lo  stesso  che  dir  nulla, 
ond' è  ch'io  mi  rimango  dall'entrare  in  materia, 
5  lascio,  che  voi  la  pensiate  come  più  v'  aggrada  j 
56  non  che  coi  mostrarvi  voi  fautore  della  flogosi 
istenica;  vi  aguzzate  propriamente  il  palo  sulle  gi- 
locchia.  Non  rammentate  più  ciò,  che  scrivete  su 
juesto  proposito  nella  vostra  storia  sul  Tifo  petec- 
chiale? lo  stesso  ve  lo  ridurrò  in  mente  se  per  av- 
ventura Io  aveste  dimenticato  ti-  Alla  pagina  i8 
::o8Ì  sta  scritto  ;i:  Succede  talvolta,  che  nel  corso 
della  malattia,  e  specialmente  in  quel  tempo,  i^ 
cui  le  funzioni  nervose  sono  al  massimo  grado  ql- 
fcerate  si  generino  nei  diversi  visceri  degi'  ingorga,-. 
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menti  j  o  stasi  sanguigne  j  le  qtiali  dai  moderni  veo» 

gono  chiamate  infiammazioni  passive,  o  nervose 
ma  che  in  realtà  altro  non  sono  che  vere  flogosii 
locali  ti  E  alla  pagina  19  ^  che  queste  stasi  san- 
guigne, o  infiammazioni  locali,  che  sovente  succe- 
dono in  simili  febbri  sieno  il  prodotto  di  tutt'  al—' 
tra  cagione  fuorché  delia  debolezza,  lo  dimostrano) 
abbastanza  le  autopsie  cadaveriche  istituite  da  tan- 
ti celebri  pratici  jr:  (1).  Signor  Dottore!  Distriga- 
tevi voi  ora  da  questa  mala  faccenda j  ch'io  me5 
jie  levo  di  botto, 

L'  illustre  Fournier  non  solo  ha  preteso  di.i 
precedere  Brouasais  nell'  escludere   le  malattiei 
5,  asteniche,  ed  atassiche;  ma  ben  anche  di  giudi-- 
J5  care,  che  tutto  ciò,   che  si  sapeva  di  medicinai 
italiana   nella  nostra  bella  penisola  era  già  no- 
5)  to  in  Francia;  e  coronando  in  segiuto  colle  sue 
97  critiche  osservazioni,  e  dal  paraleilo  istituito  fra 
le  due  scuole  ,  di  propria  mano  colla  delfica  fron- i 
,j-te,    ritiene  il  primo  posto   per  li  medici  della 
sua  nazione,  accordando  agl'italiani  il  secondo, 
jj  Prima  di  pronunciare  un  simile  decisivo  giudizio 
55  doveva  Fournier  riflettere,  che  le  opere  di  Rasori, 
di  Tommasini,  di  Bondioli  ,  di  Guani,  di  Rubini 
ec  erano  anteriori  alle  opere  del  loro  capo  scuola 
55  Broussais,  di  Marandel,  di  Breschet,  di  Prost 
55  ec ,  e  di  tutta  la.  scuola  fisiologico- patologica  di 
,)  Parigi.    Io  non  entrerò  qui  a  decidere  a  quale 


(i)  Speranza  storia  del  Tifo  petecchiale  della  Pror. 
eli  Mant.  anno  1817. 
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u  delle  due  scuole  si  debba  la  palma,  troppo  ap. 
!  prezzando  la  mia  nazione  i  ma  non  posso  a  me- 
no di  far  osservare,  che  i'  una,  e  i  altra  parto- 
'  no  da  principi  opposti,  ed  anche  confcraddicen- 
ti,  non  accostandosi  fra  di  se  che  nella  somma 
preponderanza  delle  malattie  flogistiche  t=  Nel- 
la  medicina,  dice  1*  illustre  mio  amico  Spallan- 
zani, la  perfezione,  e  1' eccellenza  non  e  cosa. 
,  umana;  e  la  storia  de' sistemi  ella  è  purtroppo 
,  la  storia  degli  errori.  Pag.  64. 

Osservazione  LXVII» 

Io  ho  voluto  riportare  questo  lungo  brano  di 
iota  per  far  vedere  come  voi  siate  animato  di  ze- 
o  patriottico  anche  quando  gli  stranieri  s'  approltit- 
ano  de'  nostri  errori.  Vi  fate  voi  duuque  a  soste- 
lere  per  amore  di  nazione ,  che  la  teoria  del  con- 
rostimolo  è  nostra,  non  già  de'  Francesi,  e  neni- 
meno  degl'Inglesi,  se  il  Ciel  ne  salvi?  Io  per  al- 
ro  non  mi  sarei  data  questa  briga  ;  che  il  diepu- 
are  ad  una  nazione  Ua  errore  commesso  da  noi ,  e 
)reso  da  la  nazione  stessa  sulle  proprie  spalle,  se 
lon  è  un  indizio  di  poco  patriottismo  ,  è  segno  al- 
neno  di  accorgimento  ben  corto.  Che  ne  direbbe 
'  acutissimo  Dottore  Spallanzani  dolcissimo  vostro 
imico?    Oh  lascisi  in  pace  quel  tapin  uomo ,  quel 
jattivello:  eh'  ei  sospiri  per  se;  eh' ei  sospiri  per 
iroi,  che  vi  fate  scudo  delle  sue  parole  cosi  fuot 
di  luogo  che  è  una  compassione*,  voi  ben  vedete, 
2he  sarebbe  indiscretezza  il  chiamarlo  adesso  a  sc- 
lere prò  tribunali. 


, .    .  .... 

55  L'  idròpico,  il  tisico,  il  convulso,  l'epileti' 
^,  òo,  r  ipocondriaco,  lo  scorbutico,    lo  scheletro^ 
,^  moribondo  sono  tutti  in  uno  etato  di  flogoei ,  cioè; 

di  fuoco  morboso   per  distruggere  il  quale 

5j  fuoco  non  avvi  altro  scampo  che  nei  generosi, 
j>  ripetuti  fiaiassi .  Pag.  67, 

OsSERVAZlOPfE  LXVIII. 

E  qui  non  ve  la  perdonerebbe  nemmeno  il  dot< 
£or  Bucellati  —  ti  ihus  A.iityciris  caput  insanabile', 
che  il  tarsi  innanzi  a  questo  rtiodo,  con  torva  Uso* 
nomia ,  colle  maniche  rimbeccate  sino  al  gomito ,  « 
tutto  ardenza  per  combattere  non  è  sicuramente  da 
tranquillo  scientifico,  ma  da  atleta,  li  campo  déV 
sapienti  non  è  ne  il  circo,  nè  l'arena,  e  l'armi 
loro  non  sono  nè  la  lotta,  nè  il  pugillato.  Io  noni 
6Ò  uscir  di  figura,  tanto  gagliarda  è  1' impressione 
arecatami  .lalla  falsità  delie  vostre  sentenze!  } 

,^  Ma  quand'  anche  si  pretenda  dai  rilievi  pa- 
tologici  dedurre  la  pregressa  flogosi ,  non  può  del 
)j  tutto  negarsi  3   che  questi   posson  essere  talvolta 
r  efi^tto ,  anzicchè  la  cagione ,  e  1'  essenza  deJlai 
^)  malattia  ^  Oadaverum  sectiones ,  dice  V  eruditis- 
)5  simo  Sprengpl,  morbi  causam  revelare  neqiieunt  ^ 
e^ectibus  potius  proditis  ....  tum  oh  Jallax  jw 
^  dicium  ,  ad  quod  aliquis  se  ducitur  ,  qui  effectui 
55  agonis  ab  efectii  morbi  rìte  distinguere  nescit .  psi 
ì)  Pag.  69. 


Osservazione  LXTX. 
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Anzi  non  talvolta,  ma  sempre  sono  effetto  del* 
I  le  maliittie  le  alterazioni  organiche,  che  voi  cort 
assixi  inacconcia  espressione  chiamate  rilie^'i  patole^ 
i  gici.  Che  se  volevate  affibbiare  alla  vostra  idea  il 
!  concetto  di  Spreng-^l ,  così  male  a  proposito  da  voi 
gui  detto  erùditissimo ^  non  trattandosi  d'  articolo 
d'erudizione-,  ma  di  scienza  patologica;  dovevate 
dire,  che  talora  le  stesse  alterazioni  possono  anche 
aver  luogo  a  cagione  de'  gravi  turbamenti  indotti 
dal!  agonia. 

'  .  La  f.b,.e  ...r  ulvoUa  lM„fi,™™„i„„a, 
5,  tale  verità  fu  conosciuta  da  varj  scrittori,  e  da 
3)  StoU  ....  e  più  di  tutti  dair  illustre  autore  della 
3,  dottrina  medica  italiana  (  Tommasini  )  j  il  quale 
,5  ascrive  l' origine  delia  maggior  parte  delle  feb- 
3j  bri  dall'orditura  di  qualche  flogosi  interna ,  ed 
;j  occulta.  Pag.  71, 

ÒSSERVAZIONE  VK%.ì 

Frigida  -pu^nahant  calidis  ,  humenttd  siccìs  ^ 
Tommasini  più  di  tutti  conobbe,  ctie  la  lebbre  su- 
scita l'infiammazione,  e  Tommasini  fa  dipendere 
la  maggior  parte  delle  febbri  dall'  orditura  delle 
flogosi     Come  va  qui  la  bisogna/* 

,,  Il  salasso  considerato  per  Uno  de'  principali 
33  ajuti  nelle  vere  infiammazioni  acute  riesce  itt 
5,  quelle  pernicioso,  e  fatai»  (cioè  ne'  casi  d' ingor* 
jij.ghij  di  congestioni,  di  pletore  nelle  febbri  ma- 
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j,  ligne  ) .  Venae  sectìones  potiores  in  pleuritìde^ 
j,  peripneumonìa  maligna  noxicte  sunt  etc.  Pag.  80. 

Osservazione  LXXI. 

Sapete  cosa  voglia  dire  potioresì  In  questo  ca* 
so  vuol  dire  più  abbondanti,  più  generose,  più  lar- 
ghe 5  più  copiose  j  quello  che  più  v'aggrada  ;  ma 
non  vuol  già  dire  j  che  anche  un  solo  salasso  nuo- 
i!a  nelle  dette  malattie.  Compatite  ia  mia  pedan- 
teria; ma  in  fatto  di  termini  io  sono  un  po'  scru- 
poloso , 

J5  Ludvrig  trovò  in  questi  casi  {pleuritidej  pe- 
5,  ripneumonia  maligna)  apertamente  dannose  le 
5j  cacciate  di  sangue,  e  Borsieri  non  mancò  di  ren- 
j,  dere  assai  circospetti  i  medi<;i  nell'  amministra- 
jj  zione  del  salasso.  Pag.  80, 

Osservazione  LXXII. 

Tn  fin  de'  conti  di  che  parer  siete  voi ,  di  Lud- 
"vrig  5  che  nelle  febbri  maligne  non  vuol  salassi  j  o 
di  Borsieri,  che  raccomanda  circospezione  bensi  nel 
loro  uso,  ma  che  non  li  proscrive  del  tntto  ? 

5,  L'elixìr  anti-scrofoloso  pubblicato  da  Pey-i 
,,,  rishe ,  riformato  da  Parmentier ,  ed  usato  con 
j,  moltissimo  vantaggio  nelle  malattie  scrofolose ,  la 
55  di  cui  composizione  consiste  in  una  preparazione 
di  genziana,  di  ottima  china,  di  spirito  di  vino 
„  rettificato ,  da  prendersi  ad  uso  interno  non  è  e- 
„  gli  forse  una  sufficiente  prova  dell' indole  asteiii- 
j,  ca  delle  scrofole?  Pag.  85. 
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OsflERVAZICTNE  LXXIII. 

Ver  la  ragioni  de'  contrarj ,  i  vantaggi,  che  ai 
pttengono  nella  cura  delle  scrofole  dall'uso  dell' e- 
sfratto  di  cicuta,  d'aconito,  di  lactuca  vinosa  ,  di 
arnica,  di  guajaco ,  da  quello  delle  acque  marine, 
minerali,  termali,  contenenti  il  fegato  di  zolfo, 
Hinedj  tutti  proposti,  ed  encomiati  da  pratici  di- 
stinti ,  non  sono  proye  BufKcienti  dell'  indole  steni-* 
pa  delle  scrofole? 

,j  Dove  sono  mai  i  pretesi  splendori  riserbati 
),  soltanto  ai  moderni  sistematici?  Dove  la  luce 
sparsa  col  mezzo  della  nuova  dottrina  da  uomi- 
,  ni  per  altro  insigni,  ma  eccessivamente  amanti 
;  della  loro  ipoftpsi ,  e  dei  loro  sistemi ,  i  quali  te- 
,  mono  di  retrogradare  d'  un  secolo,  di  sedici,  di 
,  venti ,  prendendo  per  modello  i  sublimi  maestri 
j  deir  arte  proposti  da  Zluamerman  ec.  l^ag.  97. 

Osservazioni;  LXXIV. 

Udite  uno  de*  moderni  sistematici  con  che  or^ 
rogìio  parli   della  nuova  dottrina .  «=  In  questa 

if'uola   è  cosa  del  tutto  sconosciuta  la  presun- 

Eione,  e  l'ardire:  che  troppo  qui  si  conoscono  le 
incertezze,  ed  i  limiti  della  scienza  per  non  cono- 
scer del  pari  e  le  forze  dell'arte,  e  la  nostra:  che 
qui  si  dimostra  anticipatamente  ai  giovani  alunni, 
la  difficoltà  somma  della  diagnosi  essenziale  d'  ua 
gran  numero  di  malattie,  e  la  non  minore  difficol- 
À  neir  applicazione  de' generali  principj ,  e  de'  me^ 

7 


5*    ....  . 

todi  curativi  a?  elngoli  casi  (i)  ,  =r  E  in  altro  lao- 
go  =  Lo  Sfurilo  delle  amiche  osservazioni  (2)  esa- 
minate in  relazione  coi  fatti,  che  ogni  giorno  si 
osservano,  e  coi  dettami  patoiogico-pratici ,  che  ne 
provennero;  quindi  la  maggior  ricchezza  di  acqui- 
state cognizioni  accresce  senza  dubbio  il  valore  sì 
delle  osservazioni  etesse,  come  delle  deduzioni  ,  o 
delle  massime  ,  che  una  filosofia  più  provetta  a  ri- 
cavarne ci  trasse  .  Quindi  ogni  pagina  degli  scritti 
immortali  d' Ippocrate  ,  d' Areteo  e  di  Celso;  di 
Sydenham  ,  di  Baglivi ,  di  Boerhaave  ,  di  Torti,  di 
Morgagni ,  e  di  Lancisi  ;  di  Ramazzini ,  e  di  Bor- 
«ieri  è  divenuta  sotto  le  indagini  odierne  piii  pre- 
ziosa di  quello  che  il  fosse  :  e  lette  sono  infatti  ,  e 
meditate  coteste  pagine  dai  sostenitori ,  e  seguaci 
della  dottrina  moderna  più  che  noi  fossero  dai  par- 
tigiani superficiali  d^U'  antichità  .  =  Non  basta  :  vo» 
lete  una  prova  ulteriore  d'  orgoglio  per  parte  de' 
moderni  sistematici?  Leggete.  =  Pure  sì  grandi 
sussidj,  accresciuti  dal  numero  viemaggiore  di  buo- 
ne osservazioni,  e  dalle  istituzioni  de'  migliori  pra- 
tici passati,  e  viventi,  non  bastano  ancora  al  tran- 
quillo esercizio  dell'  arte  nostra  ^  Dopo  tutto  que- 
fito  non  vi  vuole  che  il  mal  talento,  che  la  voglia 
di  schernire ,  che  la  bassa  detrazione  ,  che  la  con- 
tumelia per  osar  d'annunciare  al  pubblico  enormi- 
tà che  non  sono,  nè  furono  mai. 


(i)  Tomniasini,  Discorso  premesso  alle  lezioni  med. 
prat.  del  1819-20. 

(2J  Idem  pag.  12.  ; 
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Chiud€rò  qnpfiti  «▼vertimentì  con  alcune  nllei- 
iioni  SUI  danni  dei  eistemi  in  medicina. 

E  prima  di  tutto  io  mi  farò  a  dire,  che  que- 
sti sistemi  eo»inciando  da  EsculapiOj  e  venendo  si- 
no al  declinare  del  secolo  passato  furono  realmen- 
te manchevoli,  e  inconcludenti,  non  già  per  essere 
la  nostra  scienza  di  sua  natura  intollerau' e  d' un  me- 
todo determinato,  ma  per  non  avere  i  fisici  getta- 
ta.  una  base  proporzionata  all'edifìcio,  che  vollero 
erigere;  o  volendo  parlar  altrimenti,  per  non  aver 
assegnato  un  principio  così  fecondo  di  risultamen- 
ti,  che  comprender   poleese  quanti  fenomeni  mai 
si  danno  a  vedere  e  nello  stato  di  salute,  e  in  qu+l- 
lo  di  malattia.  Fatti  particolari,  isolati  servirono 
di  punto  fisso,  dal  quale  si  dedussero  generali  con- 
seguenze, che  fallaci  però  si  rinvennero.  I  sistemi 
furono  manchevoli,  e  inconcludenti  a  cagione  della 
sentenza  per  tanti  secoli  a  scoprire  1'  essenza  delle 
cose,  non  già  la  maniera,  con  cui  avvengono.  I 
sistemi  furono  manchevoli  e  inconcludenti  per  T  in- 
fluenza d' una  irragionevole  filosofia,  e  inconcluden- 
ti pel  vile  omaggio  renduto  all'autorità,  di  cui  so- 
nosi  rispettate  le  opinioni ,  non  che  sostenuti  i  de- 
liri.  Tali  per  altro  non  sarebbero  stati  se  i  medi- 
ci si  fosser  serviti  dell'  analisi  ,  colla  quale  si  isti- 
tuiscon  confronti,  e  si  scoprono  i  rapporti  delle  co- 
se. Questo  lume  vivissimo,  a  cui  si  devono  i  risto- 
ra menti,  e  i  progressi  della  filosofìa  guidò  Newtoa 
alla  scoperta  della  proprietà  impartita  agli  esseri 
di  tender  tutti  ad  u!i  centro  comune,  visto  il  frut- 
to cadere  dalla  pianta  materna  :  Galileo  a  conce- 
pire la   teorica  dell' isocromismo,   osservata  nella 
Cattedrale  di   Fisa  V  o«cillazion  della  iampana  ; 


Franklin  a  conoscere  1'  identità  dell'  elettricisniq 
artificiale j  e  atmosferico;  Galvani  a  trovare  una 
nuova  modificazione  di  questo  portentoso  agente  del- 
la natura;  e  Montgolfìer ,  assiso  al  suo  focolare, 
scorta  l'ascesa  del  fumo,  a  trarre  da  questa  l'ar- 
dita idea,  che  spinse  l'uomo  a  innalzarsi  al  di  là 
delle  nubi. 

Ma  d'onde  venne,  die  all'  epoca  dei  grandi 
modelli  d'  investigazione  filosofica  Galileo,  Torricel- 
li,  Pascal,  Bacone,  Newton,  all'epoca,  dico,  in 
cui  la  religione  ,  la  politica,  le  scienze,  le  arti  nasce- 
vano a  nuova  vita;  solamente  la  medicina  non  si 
emancipasse  dal  giogo;  ma  rimanesse  alla  condi- 
zione di  arce  priva  di  regole?  Ella  è  cosa  degna 
di  osservazione  la  sorte  toccata  alla  Medicina  ,  al 
quale  fece  lega  colla  filosofia  quando  questa  non 
poteva  condurla  che  per  gì'  intricati  laberinti  delle 
ipotesi  vane;  e  dalla  filosofia  si  divise ,  quando  que- 
sta stessa  poteva  guidarla  sul  retto  sentiero  ,  cui  lo 
spirito  umano  aveva  cominciato  a  percorrere  ,  La 
magia  degli  Orientali,  gli  atomi  di  Democrito,  i 
vortici  di  Des-Cartes,  e  mille,  e  mille  sogni  d'in- 
ferme fantasie  furon  bene  le  norme  ,  che  si  prefis- 
sero i  medici  nello  studio  dell'  arte  loro  ;  ma  gli 
assiomi  di  Newton,  che  sono  gli  assiomi  universali 
della  natura  fatalmente  non  presero  a  seguire  (i)  . 
Qual  meraviglia  dunqne  se  la  storia  de' sistemi  è  la 
storia  de'  traviamenti  dell'  umano  intelletto  !  E"  egli 
possibile  mai,   che  una  scienza  eretta  senza  spirato 


(i)  Roberto  Jones  ti  Ricerche  sullo  stato  della  medici- 
na ec.  Pag.  20.  T.  L 
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Analitico  arrivi  a  poggiare  sublime  ?  Si  osservino  i 
fenomeni,  si  scoprano  i  loro  rapporti,  si  stabilisca- 
no le  leggi  sopra  principj  sufficienti;  dalla  conge-s 
rie  immensa  de' fatti  si  deducano  ragionevoli  con- 
seguenze ;  diasi  ioftjie  alla  medicina  quella  direzio- 
ne ,  che  la  filosofia  ha  data  alle  parti  del  sapere  ; 
c  la  medicina  allora  non  avi-à  a  vergognarsi  d'  es- 
ser rimasta  ultima  nel  salutare  movimento  impresso 
a  tutte  le  cose  .' 

Sarà  sempre  principio  fallacissimo  quello  di  de- 
durre la  inutilità  di  qualunque  sistema  dalla  poca , 
o  nessuna  fortuna  ,  cui  ebbero  i  sistemi  de'  nostri 
maggiori.  Il  principio  sarebbe  giusto  se  condotta 
la  medicina  alla  condizione  di  scienza ,  nemmeno  in 
questo  stato  ne  offrisse  que'  risultamenti ,  che  ci  at- 
tendiamo da  essa.  Ma  a  tale  condizione  è  essa  mai 
pervenuta?  O  se  vi  è  giunta  pur  finalmente j  si  è 
conosciuta  da  tutti  l' importanza  dei  legame ,  che 
andava  a  contrarre  coli' utile  filosofico?  Pratica  vi 
gridano  questi,  pratica  vi  gridano  quelli,  e  prati- 
ca sempre.  In  verità  che  questa  è  necessaria;  per 
altro  senza  la  filosofia,  la  pratica  si  confonde  col- 
r  arte  degl'infermieri.  Ma  cessino  le  querele,  eie 
vuote  declamazioni  ;  non  si  rammentino  le  aberra- 
zioni dello  spirito  umano  che  per  avere  una  norma, 
con  cui  preservarcene;  si  stringano  i  medici  in  una 
sola  famiglia  ,  e  concorrano  armonicamente  a  quel- 
lo scopo  ,  che  loro  viene  additato  dalla  filosofia  ,  se 
questa  entrò  mai  a  divigere  i  passi  deli'  arte  ,  che 
professano . 
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L  arte  conservatrice  della 
«vita  degli  uomini  presso  i  pri- 
mitivi popoli  della  terra  al- 
tro non  era  che  un'  indegna 
Luffoneria  ,  un  giuoco  dì  ma- 
ni, un  completo  sistema  d'im- 
posture industriose,  e  gros- 
solane a  danno  dei  creduli  ^ 
a/fidato  ai  soli  sacerdoti  di 
ogni  nazione,!  quali  appro- 
fittando dell'ignoranza  d'un 
popolo  rozzo  ,si  dichiaravano 
essi  gli  unici  medici ,  e  por- 
tando il  nome  di  quella  di- 
vinità ,  cui  tributavan  gì'  in- 
'censi,  upivano  intimamente 
la  medicina  alla  religione  a 
segno  che  venne  quella  con- 
siderata come  un  ramo  mi- 
sterioso del  culto.  Pag.  i. 

E  sebbene  Igino  pretenda, 
che  Esculapio  sia  stato  il  pri- 
jiio  fondatore  della  medicina 
clinica  ,  ossia  del  metodo  di 
esercitare  1'  arte  al  letto  degli 
ammalati ,  opposto  a  quella , 
che  veniva  praticata  nei  tem- 
pi ;  pure  non  è  possibile... 
il  poter  decidere  sulPatito- 
rità  d'Igino  del  vero  metodo 
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'Frammenti  storici  . . .  ci 
mostrano  quasi  sempre  nel 
medesimo  aspetto  presso  i 
primitivi  popoli  delta  terra: 
lo  stato  dell'  arte  conserva^ 
trice  della  vita  degli  uomini. 
Essa  intimamente  unita  col- 
la religione ,  restò  sempre, 
e  dapcrtutto  considerata  co- 
me un  ramo  misterióso  del 
culto .  Affidata  a  sacerdoti  di 
ogni  nazione ,  non  potea  nom 
divenire  presso  gli  Egizj , 
del  pari  che  presso  i  Greci , 
llojnani.  Indiani  ec.  un  inde- 
gna buffoneria  ,  un  giuoco  di 
mano ,  ovvero  un  completo 
sistema  d'imposture  indu" 
striose ,  e  grossolane  a  dan^ 
no  dei  creduli .  T.  I.  pasr.  343. 

.  .  .  Igino  .  .  •  assicura, 
che  Esculapio  è  il  fonda- 
tore della  medicina  clinica^ 
ossia  del  modo  di  esercita-' 
re  r  arte  al  letto  degli  am- 
malati,  opposto  a  quello  dì 
praticarla  ne'  tempj ,  Igino  è 
uno  scrittore  troppo  recente 
per  decidere  sul  vero  metodo 
d'  Esculapio  j  senza  addurrti 
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curativo  d' Esculapio  ,  senza 
addurre  argomenti  ,  e  prove 
di  maggiore  antichità.  Pag.i. 

Ma.  non  può  negarsi ,  che 
mentre  i  s'acerdoti  aggirava- 
no il  popolo  cogli  oracoli  , 
cercavano  non  ostante  di  per- 
fezionare r  arte  medesima  , 
osservando  esattamente  T  at- 
tività della  natura  ,  ed  usan- 
do delle  tavole  votive  con 
prudenza;  per  cui  quasi  sen- 
za saperlo  travagliavano  a  fa- 
vore dei  loro  posteri  più  il- 
luminati ,  i  quali  non  erano 
giunti  a  conoscere  rielle  ma- 
lattie l'andamento  della  na- 
tura, e  le  alterazioni  cagio- 
nate dalla  di  lei  attività.  Nes- 
suno diflFdtti  erasi  accinto  a 
spiegare  gli  effetti  della  stessa 
natura ,  allorquando  i  Greci 
(  scuotendo  per  una  parte  il 
gioso  delle  vetuste  deità  ad 
essi  tramandate  da' loro  an- 
tenati,  ed  ajutati  per  l'al- 
tra  dall'  ameno   clima  del- 
la Grecia  reso  felice  dal  cie- 
lo e  dalla  terra  ,  dalla  mag- 
gior libertà  che  godevano  , 
ove  nessun  pregiudizio  ,  nes- 
sun divieto  dello  stato ,  o  del- 
la religione  ostava  alle  loro 
ricerche  )  contribuirono  al- 
.lo  sviluppo  dei  più  bei  fio- 
ri, dell'  umano  indegno ,  dai 


un*  altra  testimonianza  §ìcu' 
ra  di  data  più  aiiticha  .  T.  I, 
pag.  193. 

Benché  i  sacerdoti  asei-^ 
Tasserò  il  popolo  cogli  ora- 
coli ;  non  dimeno  cercavano 
di  promovcre  il  perfeziona- 
mento dell'  arte ,  esattamen- 
te osservando  l' attività  della 
natura,  ed  usando  delle  ta^ 
vole  votive  Con  prudenza  . 
J/i  tal  guisa  quasi  senza  sa- 
perlo ,  travagliavano  a  prò 
de'  loro  posteri  più  illumi- 
nati ^  i  quali   malgrado  la 
mancanza  delle  cure  super- 
stiziose fattene''  tempj ,  non 
eran  giunti  a  conoscere  nelle 
malattie  l'  andamento  della 
naturale  le  alterazioni  ca- 
gionate dalla  di  lei  attività  • 
2 

Ma  nessuno  s'  era  per  an- 
co accinto  a  spiegare  gli  ef- 
fetti di  quella  .  .  .  Imper- 
ciocché e  i  Greci ,  e  gli  Egi- 
zj ,  e  i  Romani ,  ed  altre  gen- 
ti vetuste  veneravano  le  dei- 
tà tramandate  ad  essi  da'  lo- 
ro maggiori  ;  ed  attribuivano 
qualsivoglia  fenomeno  natu- 
rale ali  '  immediato  y  ed  as- 
soluto volere  delle  medesime. 

.  .  .  Là  nella  Grecia  spun- 
tarono i  più  bei  fiori  dell' 
uma/iv  ingegno  ,  c  in  tuia  re' 
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quali  emanarono  in  sen;uito 
frutti  soavi  e  preziosi  in  o- 
gni  ramo  deli'  umano  sapere. 
Pa§.  II. 


Gli  antichi  filosofi  ^reci  i 
I  .Coltivavano  le  scienze  natu- 
rali colle  ricerche  più  astruse 
sulla  prima  origine  degli  es- 
seri ,  ^ulla  j:randezza  ,  e  moto 
dei  corpi  celesti ,  compresero 
é.sualmente  in  queste  la  me- 
dicina .  Pag.  II. 

Le  funzioni  della  respira- 
zione ,  della  digestione  ,  della 
generazione  ,  e  là  cognizione 
delle  cause  capaci  a  produrre 
le  malattie  divennero  del  pai- 
ri  oggetto  della  loro  medi- 
tazione. Fra  quelli  Pitagora 
fu  il  primo,  il  quale  si  ac- 
cinse a  spiegare  le  funzioni , 
éd  i  fenomeni  del  corpo  uma- 
no in  istato  sano  ,  e  formò 
della  medicina,  che  sin  d'al- 
lora non  era  stata  che  un  ac- 
cessorio della  religione  ,  un 
ramo  ,  ed  una  scienza  ausi- 
liaria della  politica,  e  della 
religione .  Pag,  1 1. 


gione ,  cui  e  ciclo,  e  terrà 
concorrcvan)  a  felicitare  , 
ivilupparun  ben  presto  ,  è 
produssero  frutti  i  più  soavi, 
e  preziosi  .  .  .  essi  avanza- 
rono più  di  noi ,  perchè  go- 
devano più  libertà ,  perche 
nessun  pregiudizio ,  nessun 
divieto  dello  stato,  e  delld 
religione  ostava  alle  loro  ri- 
cerche.  T.  I.  Pag.  334- 

,  I  Toni  . . .  si  misero  a  col-i 
tivare  le  scienze . . .  colle  ri- 
cerche le  più  astruse  sulla 
prima  origine  degli  esse- 
ri .  sulla  grandezza  e  sul 
moto  de' corpi  celesti;  Pag. 
355. 

I  Sufi  meditarono  .  .  .  sul 
come  si  formi  la  respirazio- 
ne ,  la  digestione ,  e  sul  come 
producansi  le  malattie  dàlie 
cause  loro.  Pag.  5d^.  T.  i. 

Pitagora .  .  .  si  rese  assai 
benemerito  della  filosofia  ^ 
prefigendosi  .  .  .  la  spiega- 
zione delle  funzioni ,  e  de^ 
fenomeni  del  corpo  anima- 
le in  istato  di  sanità .  .  Ope- 
rò con  molta  saggezza  .... 
formando  della  medicina, 
che  fino  allora  non.  era  sta- 
to che  un  accessorio  della 
religione  ,  un  ramo  ,  ed  una 
scienza  ausiliaria  della  po^ 


!i06 

SPERANZA. 


SPRENGEL  . 


Alcméone ,  Empedocle... 

Anassagora  e  vai  j  altri  filo- 
sofi seguaci  dì  quella  isetta 
s'  occuparono  con  attenzione 
ad  oggetto  di  fondare  una 
teoria  medica  ;  ma  lunge  dal- 
l'osservare  gli  <  fFetti  della  na- 
tura ,  investigarorio  le  loro 
cause  :  invece  d' indagare  la 
forma  dei  corpi  ,  proferirono 
le  più  ardite  decisioni  sulle 
sostanze  primigenie  generali. 
Non  conoscendo  la  natura  , 
ammisero  varie  ipotesi ,  come 
altrettante  verità  ,  e  trascu- 
rando di  troppo  l'osservazio- 
ne ,  attribuirono  alla  sola  ra- 
gione la  prerogativa  di  scan- 
dagliare la  verità  .  E  sebbene 
gli  Asclepiadi  di  Gnido  ab- 
iiandonate  le  canzoni,  e  gl'in- 
cantesimi comincinciassero  a 
professar  la  medicina,  come 
arte  popolare,  ed  esporne  in 
iscritto  i  principi  5  pure  at- 
tesa la  mancanza  di  esperi- 
menti ,  ed  osservazioni  atte  a 
fornire  una  soda  induzione  , 
non  fecero  che  una  intìni- 
ta  classificazione  di  malattie, 
senza  app  artare  verun  van- 
taggio alla  pratica  medica. 


Ittica,  e  della  legislazione» 
T.  I.  Pag.  36o. 

Queste  poche  notizie  in- 
torno ai  travagli  dei  più 
antichi  filosofi  greci,  diretti 
a  fondare  uno  studio  per 
la  teoria  della  medicina  .  • 
dimostrano  l'  infanzia  della 
filosofia  a  que'  tempi .  In  i- 
scambio  d'  osservare  gli  e/— 
fetti  della  natura,  s'  inve- 
stigarono t"  loro  cause  :  in- 
'vece  d'  indagare  le  formà 
dei  corpi  ,  proferirono  le  piti 
ardite  decisioni  sulle  sos- 
tanze primogenie  universali. 
Quanto  inen  conoscevasi  la 
natura',tanto  più  si  osava  am- 
mettere varie  ipotesi ,  come 
altrettante  verità  .  .Le  scuo- 
le massime  Ionica  ,  ed  Itali- 
ca ossia  Pitagorica  trascura- 
rono di  troppo  V  osservazio- 
ne ,  ed  atti  ihuirono  alla  so- 
la ragione  la  prerogativa 
di  scandagliare  la  verità  T. 
I.  Pag.  427- 

Dietro  esempj  si  vicini 
cominciarono  gli  Asclepia- 
di di  Gnido  a  professare  la 
medicina  come  arte  popola-» 
re ,  e  ad  esporne  in  iscrit- 
to i  principi  •  •  '  Formaro- 
no un'  i/finita  classificaziot 
ne  nosologica  .  Per  mancan- 
za di  sperimenti  atti  a  far- 
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Era  rìseriato  all'  immor- 
ale figlio  di  ìiraclide  di  li- 
berare 44°  anni  circa  innan- 
ti  V  tra  volgare  ,  non  solo 
la  medicina  dai  prestigi  su- 
serstiziosi^  e  misteriosi ,  sotto 
le' quali  era  dessa  ridotta  a 
mestiere  di  sacerdoti  impo- 
itori  ;  ma  di  scuotere  ancora 
il  giogo  del  predominante 
listema,  su  cui  stava  appog- 
riata  quest'arte  salutare,  ed 
apertamente  far  conoscere  ^ 
che  le  mediche  verità  deri- 
ipar  si  devono  dall'  esperien- 
iza  ,  e  non  dai  raziocinio . 
ÌPag.  4. 


Diffatti  un  allievo  del  pl^i 
ragguardevoli  filosofi  del  suo 
tempo  ,  confidente  dell'  egre- 
gio fisico  abderita ,  fornito 
abbastanza  d'  ingegno ,  e  di 
dottrina  poteva  ben  conosce- 
re immediatam«nte  che  alla 


mVs  una  soda  induzione , 
non  poteva  ben  riconoscer- 
si la  connessione  tra  i  sin- 
tomi ,  e  la  natura  del  ma- 
le ec.  Pag.  i4-  T.  2. 

JSm  ormai  apparecchia- 
ta come  vedemmo  )   la  he^ 
nefica  e  memorabile  rivolu- 
zione ,  cui   soggiacque  la 
medicina  nelle  scuole  degli 
Asclepiadi  di  Coo ,  e  per  cui 
con  incredibile  celerità  giun- 
si ella  a  qualche  perfezione. 
In  tali  scuole  ella  purgas- 
si mediante  gli  sforzi,  ci* 
attività  della  famiglia  ip- 
pocratica ,  da  tutti  que'  pre- 
stigi superstiziosi ,  e  miste- 
riosi, che  fin  d'allora  l'a- 
vevano awìlita  ,  e  ridotta  a 
mestiere  di  sacerdoti  impo- 
stori .  Nello  stesso  tempo  pe- 
rò s'  appressò    sempre  al 
suo  scopo ,  trasferendosi  alle 
scuole  de' Filosofi ,  giacché 
le  di  lei  verità  derivar  si 
denno  dall'  esperienza  ,  e 
non  dal  raziocinio  .  Pag.  25. 
T.  2. 

Ippocrate ,  allievo  dei  più 
ragguardevoli  filosufi  del 
suo  tempo ,  confidente  del- 
l' egregio  fisico  abderita  j 
fornito  abbastanza  di  crite- 
rio ,  d'  ingegno,  e  dì  dot- 
trina potea  ben  conoscere 
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fine  r  empirismo  comune  è  il 
sentiero  più  sicuro  per  «^iu- 
iinere  alla  meta  in  tutte  le 
scienze;  rliè  la  rasrione.,  à 
meno  che  non  sia  apposolata 
air  esperienza  ,  va  tentone  sì 
nella  fisica  che  nella  medi- 
cina. La  filosofia  adunque 
d'Tppocrate  si  distinse  sopra 
e;]i  altri  metodi  ,  e  sistemi 
nel  canone,  che  egli  fissò, 
di  doversi  raccogliere  quan- 
tità d'  esperienze  prima  che 
osare  di*  trarne  deduzioni. 
Pag.  V. 

Quest'  uomo  ,  cui  venne 
giustamente  attribuito  il  ti- 
tolo di  medico  filosofo  pel 
metodo  da  lui  osservato  nelle 
sue  investigazioni  ec.  Pag.V. 

Nè  giova  il  dire  ,  che  il 
sommo  figlio  d'Eraclide  per 
aver  battuta  la  via  dell'espe- 
rienza ,  appartenere  debba 
alla  setta  degli  Empirici  ;  la 
quale  opinione  cade  per  se 
stessa  ,  qualora  si. rifletta  ,  che 
quegli  non  si  è  contentato 
della  sola  esperienza  ,  ma  ha 
(iércato  invece  di  dedurre  dal- 
la medésima  generali  corol- 
lari .  Per  la  stessa  ragione  fu- 
rono privi  di  fondamento  i 
dogmatici ,  allorP[uando  eie- 


immediatamente ,  che  a  uni 
fin  fine  l'  empirismo  comu- 
ne è  il  sentiero  più  sicuro) 
per  giugnere  alla  meta  im 
tutte  le  scienze  ;  ch-e  la  ra- 
gione, a  meno  che  non  sicu 
appoggiata  alla  esperienza^, 
và  tentone  sì  nella  fisica  co-" 
me  nella ,  rnedicina.  La  filo'^ 
sofia  d'  Ippocrate  adunque, 
si  distinse  dagli  altri  ineìo-* 
di ,  e  sistemi  filosofici  nel  I 
canone  ^  eh'  egli  fissò  di  do-" 
versi  raccorrò  una  sufficien*» 
te  quantità  d' esperienze  pri"- 
ma  che  osar  di  trarne  de-: 
duzioni  .  Pag'.  47-  T,  2.  .  i 
.  Ippocrate  merita  il  tito-l 
lo  di  medico  filosofo  pel  ' 
metodo  da  lui  osservato  nel~ 
le  sue  investigazioni  ;  | 

Siccome  Ippocrate  fu  il 
primo  a  battere  la  via  del-  ' 
/'  esperienza  come   la  più 
sicura  ;  gli  Empirici  per- 
ciò lo  annoverarono  nella^ 
loro  setta  ;  ma  a  torto ,  qua- 
lor  si  rifletta,  non  essersi 
egli  contentato   della  sola 
esperienza ,  ma  aver  cerca-  \ 
to  di  dedurre  da  essa  co-  j 
rollar j  generali  ■   Dall'  al~  ' 
tra  parte  i  Dogmatici  tro- 
i'ando  nelle  di  lui  opere  jre-  * 
quo/ui  ricerche  sulle  affé'  j 
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ettero  di  poter  associare  il 
rande  Tppocrate  ai  membri 
ella  loro  scuola  ,  trovando 
elle  di  lui  opere  frequenti 
cerche  sulle  affezioni  degli 
rgani,  e  sulla  causa  pressi- 
la della  malattia;  ma  qua- 
li non  si  fondò  mai  sopra 
lea  puramente  astratte,  la- 
•iandosi  alT  incontro  guida- 
e  dalle  esperienze  .  Pag.  VI. 

La  medicina  anche  in  02- 
ì  a  giudizio  de'  più  celebri 
crittori  non  manca  di  vene- 
ire  il  figlio  di  Eraclide  per 

più  perfetto  modello  del- 
>  spirito  d'  osservazione  ,  e 
i  scrupolosa  esattezza  pra- 
ca  ;  e  di  riconoscerlo  altre- 

per  il  primo,  che  apri  il 
■ntiero  della  scienza  medi- 
a  ,  e  che  sostituì  alle  spe- 
tilazioni  teoriche,  riflessi  ra- 
ionpvoli  ;  ed  alla  credenza 
tnpirica,  non  che  alle  sod- 
iche definizioni  del  Te  cause 
rossi  me  una  soda  osserva— 
ione  delle  forze  ausiliatrici 
ella  natura.  Pag.  VI. 
'  La  rivoluzione  operata  da 
ppocrate  nella  medicina  pra- 
ica  ,  nella  semiotica  ,  nt-lla 
«atologia  ,  nella  diatetica  , 
n  un  tempo  ,  in  cui  tutte 
e  scienze  ,  ed  arti  nella  Gre- 
cia miravano  alla  perfezione, 
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zionì  degli  organi,  e  sulla 
causa  prossima  delle  ma- 
lattie, credettero  di  poter- 
lo ricoJioscere  ver  membro 
della  loro  scuola,  ma  sen- 
za ragione,  perchè  Ippo- 
crate  non  si  fondò  mai  su. 
idee  puramente  astratte  ,  ma 
si  lasciò  guidare  soltanto 
dalle  esperienze  .  Pag.  49- 
T.  2. 

Non  basta  ^  che  il  vene^ 
riamo  pel  più  perfetto  mo- 
dello dello  spirito  d'osser- 
vazione ,  e  di  scrupolosa  e- 
sattezza  pratica  ?  Non  basta 
che  il  riconosciamo  per  quel- 
V  uomo,  che  fu  il  primo  ad 
aprire  il  sentiero  della  scien- 
za medica  ,  e  a  sostituire  al- 
le spcculazioiii  teoriche  ri- 
flessi ragionevoli  ,  ed  alla 
credenza  empirica ,  e  alle  so-^ 
fistiehe  definizioni  delle  cau- 
se prossime ,  una  soda  osser- 
vazione delle  forze  ausilia- 
trici della  natura?  T.  II. 
Pa2.  81. 

La  rivoluzione  operata 
da  Ippocrate  nella  medici- 
na pratica,  nella  semiotica , 
nella  patologia  ,  nella  diete- 
tica ,  non  poteva  a  meno  di 
riuscir  assai  giovevole  . . .  Lo 
spirito  del  secolo  si  oppose 
a  (juclla  semplicità  d'  osscr-r 
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non  poteva  a  meno  di  riuscir 
assai  Giovevole  ;  eppure  non 
ebbe  per  V  arte  medica  felici 
conspfTttenzp.  Lo  spirito  del 
secolo  si  oppose  alla  sempli- 
cità d'  osservazione  ,  e  fece 
ten  presto  svanire  la  greca 
Miedirina .  Pag.  VII. 

Diffatti  era  aperta  la  via, 
per  cui  r  arte  salutare  poteva 
avvicinarsi  alla  perfezione, 
ed  appena  si  aveva  comin- 
ciato a  coltivare  lo  studio 
dell'osservazione,  qual  ap- 
po2:«!;io  il  più  sicuì'o  di  qua- 
lunque- medico  ragionamen- 
to ;  clae  la  smania  universale 
per  la  dialettica,  e  per  le 
speculazioni  fece  abbandona- 
re il  primo  sentiero ,  e  so- 
stituire alle  verità  immuta- 
tili della  natura,  insegnate 
dal  figlio  di  Eraclide,  vane 
sofisticherie,  ed  alle  regole 
semplici  dell'  arte  ,  ipotesi 
aeree,  Pa§'  VITI. 

Platone  filosofo ,  e  poeta 
nello  stesso  tempo,  entusia- 
sto  per  temperamento  ,  e  per 
educazione,  stabilito  avendo, 
quattro  secoli  innanzi  V  era 
•vo]2are,un  sistema  in  varie 
parti  incongruente  ,  influì 
non  poco  sulla  fisiologia  del 
corpo  umano ,  e  sul  metodo 
•arativo.  Pug.  VII. 


Dazione  .  .  .  per  cui  smar- 
rì la  medicina  greca .  T.  II. 
Pag.  IDI. 

1 


Appena  era  aperta  la  vìa  ^ 
per  cui  l'  arte  salutare  po^ 
teva  avvicinarsi  alla  perfe-' 
zioìie ,  ed.  appena  si  aveva 
cominciato  a  coltivare  lo  stU" 
dio  dell'  osservazióne  ,  qual 
appoggio  il  più  sicuro  di. 
qualsiasi  medico-  ragiona^ 
mento  ;  che  la  smania  uni- 
versale per  ta  dialettica ,  e 
per  le  speculazioni  fece  ab- 
bandonare di  bel  nuovo  il 
primo  sentiero ,  e  sostituire 
alle  verità  immutahili  della, 
natura  ,  insegnata  da  Tppo— 
crate  ,  vane  sofisticherie  ,  ed 
alle  regole  semplici  dell'arte^, 
ipotesi  aeree.  Pag.  rio.T.II. 

La,  cosmogonia  del  poe- 
ta, e  filosofa  Piatone ,  per 
tejnperamento  ,  e  per  edu- 
cazione entusiasta  ,  il  cui 
sistema  perciò  non  pote- 
va non  essere  incongruente 
in  varj  punti,  influì  mol- 
tissimo sulla  fisiologia  del 
corpo  animala»  Pag.  Ji3. 
T.  II. 
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E  siccome  la  disproporzio- 
ne degli  elementi  fisici  del 
co(*po  umano  formava  nel 
suo  osfurissimoTimeo  la  causa 
prossima  di  tutte  le  malat- 
tie ec.  Pag-  Vili. 

Quindi  nell'aridezza  si  pre- 
scrivevano gli  umettanti;  nel- 
le malattie  ardenti  i  rinfre- 
scanti ,  nelle  flemmatiche  ,  e 
pituitose  i  riscaldanti  ^zi  Me- 
dicina ,  scrisse  lo  stesso  autor 
del  T\nìeo,ni/iil  alìud  estrusi 
ad  posino  ,  et  ahlaiio.  Pag, 
Vili. 

Le  qualità  elementari  dei 
corpi  ,  che  formavano  la  base 
dei  proprio  sistema  entrarono 
nella  materia  medica,  e  nella 
terapia  .  Pag.  VII.  / 

Il  metodo  di  cura  corri- 
spondeva perfettamente  a  tali 
principi .  Pag.  VIH. 

Dalle  platoniche  teorie  eb- 
bero origine  le  dogmatiche 
sottigliezze  di  Diocìe  di  Ca- 
risto  ,  di  Prasagora  di  (.'oo , 
le  quali  piep:iudicarono  alla 
gene-^ale  terapia  ^  dappoiché 
si  reputò  necessario  di  op- 
porre alle  problematiche  di- 
scrasie alcuni  rimedi, ne'qua- 
li  si  credeva  di  osservare  le 
contrarie  qualità.  In  causa  di 
questi  erronei principj  venne 


La  disproporzione  degli  tf- 
leincnti  fisici  del  corpo  co- 
stituisce la  causa  prossima  di 
tutte  le  malattie.  Pag.  i34' 
T.  II. 

Medicina  nihii  aliud  est, 
nis!  adpositio  et  ablatio  .  tuL 
JJove  manca  aridezza,  si  pre- 
scrivono que^  rimedj  ,  che 
ponno  promuoverla  ;  e  così 
si  curano  le  malattie  ardenti 
co'rimedj  rinfrescanti  ,  le  pi- 
tuitose,  o  flemmatiche  co' ri" 
scaldanti ,  le  aride  cogli  u- 
mettanti.  Pag.  j4q.  T.  II. 

Le  qualità  elementari  en- 
trarono anche  nella  teoria 
della  materia  medica ,  e  del- 
la terapia.  Pag.  i4y-  T.  II. 

LI  metodo  curativo  corri.- 
spandeva  perfettamente  a  ta- 
li principj  .  Pag.  i5o.  T.  II. 

Queste  sottis;liczze  dogma^ 
tiche  pregiudicarono  alla  te- 
rapia generale  dappoiché  si 
reputò  neccessario  d'  oppor- 
re alle  discrasie  problema- 
tiche rimedj,  ne'  quali  si  cre- 
dette di  osservare  le  qualità 
contrarie  .  Per  siffatto  ìnoti- 
vo  si  trascurò  poi  la  osser- 
vazione semplice  della  atti- 
vità della  natura,  e  de' di 
lei  curiali  salutari  nelle  ma-' 
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trascurata  la  seniplice  psser- 
yazione  della  attività  della 
natura  ,  e  de'  di  lei  conati 
salutar]  nelle  malattie.  Pri- 
ma di  raccojiliere  una  suffi- 
ciente qu.ìntità  di  e'iperienze 
imiua^inarono  di  piantare  un 
sodo  fondatnento ,  su  cui  eri- 
gere rrdifìi  io  stabile  del  dog- 
niatisino  .  Così  invece  di  os- 
servazioni si  istituirono  con- 
troversie, ed  in  luo£;odi  esat- 
te esperienze,  sofisticherie. 
Quindi  luniri  dal  contribuire 
a!  perfezionamento  dell'arte, 
allontanarono  sempre  più  i 
loro  seguaci  dal  sentiero  ,  pri- 
3iia  che  da  o,2;ni  altro  ,  bat- 
tuto dal  medico  di  Coo . 

Inondata  la  Grecia  di  tanti 
sofisti,  dai  quali  nacquero  di- 
verse, e  contrarie  sette ,  non 
mancò  pure  la  medicina  di' 
sentirne  il  di  loro  cattivo  in- 
flusso. Pag.  Vili. 

Le  continue  gare,  che  fra 
essi  si  accendevano ,  resero 
ben  presto  quest'  arte  salur 
tare  una  prerogativa  di  sofi- 
sti ciarloni  ,  i  quàli  finiro- 
no col  precipitare  la  medesi- 
ma in  quel  disprezzo ,  stato 
già  dagli  stessi  medici  prepa- 
rato .  V  ig'  IX. 

La  setta  filosofica  degli  Sto- 
ici introducendo  in  seguilo 


latlìe .  Prima  di  raccogliere 
una  sufficiente  quantità  di  es- 
perienze ;  si  immaginarono 
di  piantare  un  sodo  fonda- 
mento,  su  cui  ergere  1'  edi- 
ficio stabile  del  dogmatismo. 
Così  invece  d'  ossorvaziotii  , 
s' istituirono  controversie  ^  e 
in  luogo  di  esatte  esperien- 
ze,  sofisticherie .  Di  qui  si 
originarono  tante  sette ,  che 
poco  in  vero  contribuirono  al 
perfezionamento  dell'arte, 
ma  che  allontanarono  sem- 
pre più  i  loro  seguaci  dal 
sentiero ,  prima  che  da  ogni 
altro  ,  battuto  dal  medico  di 
Coo . 

Il  gran  numero  di  sofi- 
sti ,  che  si  tro\'avano  in  Gre- 
cia,  influì  molto  sui  medici  <, 
Pag.  i5o.  T.  n. 

5'  accese  fra  questi  ima 
gara ,  che  ben  presto  rese  la 
medicina  una  prerogativa  dì 
ciarloni  sofistici^  e  la  pre- 
cipitò i/1  quel  disprezzo,  che 
le  avevano  preparato  i  me- 
dici indegni.  Pag.  1 5o.  T.  II. 

Gli  Stoici  in  appresso  al" 
terarono  V  aspetto  della  scuc 
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movi  principi  nella  fiaiolo- 
ria,  e  nella  patologia,  alte- 
ò  r  aspetto  della  scuola  dog- 
natica  dei  medici .  La  base 
,i  tutto  r  edificio  dottrinale 
.e£;li  stoici  era  il  solo  mate- 
ialismo  esteso  ad  o»ni  esse- 
e  corporeo ,  e  ad  ogni  sua 
agione.  Essendo  poi  la  di  lo- 

0  teoria  medica  ridotta  ad  un 
tggetto  di  dialettiche  sotti- 
tìiezze  ec.  ec.  Pag.  IX. 

Aristotele ,  il  celebre  natu- 
ralista stagirita ,  che  malgra- 
do la  mancanza  di  tanti  aju- 
i ,  e  de'  travagli  de'  suoi  an- 
écessori ,  ha  potuto  racco- 
;liere  un  ricco  tesoro  di  espe- 
iraentali  cognizioni.  Pag.lX. 

Stabilì  sulle  massime  pla- 
:onlche  il  suo  fisico  sistema, 

1  quale  dominò  più  a  lungo, 
:  più  universalmente  nell'  ar- 
ie medica.  Pag.  IX. 

Ripetendo  il  celebre  mae- 
stro d'Alessandro  l'origine  di 
t  utti  i  corpi  dal  miscuglio  dc- 
eIì  elementi  i  attribuì  anche 
ai  corpi  sensibili  le  qualità 
fleinentari  dei  primi  princi- 
ij  materiali,  in  forza  dei  qua- 


lado§maticacle'mcdici.QueU 
la  setta  filosofica  introdusse 
nuovi  principj  nella  fi^^iolc 
già,  e  patalogia^  e  cangiò 
il  metodo  didascalico ,  sen- 
dosi  ridotta  la  teoria  medi- 
ca oggetto  di  dialettico  .  .  • 
La  bxse  di  tutto  V  edifizio 
dottrinale  degli  stoici  era, 
il  materialismo  .  .  .  Quin-dé 
è  corporeo  ogni  essere  esì- 
stente ,  ed  ogni  sua  causa . 
Pag.  175.  T.  IL 

.  . .  non  abbiamo  quasi  al" 
cun  esempio,  nella  storia  del- 
le scienze ,  dia  un  solo  uomo, 
malgrado  la  mancanza  di 
di  tanti  ajuti ,  e  de'  trava- 
gli degli  antecessori  abbia 
potuto  raccogliere  un  tesoro 
sì  ricco  di  cognizioni  speri- 
mentali.  Pag.  214.  T.  IL 

Siccome  il  sistema  fisico 
d'  Aristotele  >  malgrado  le 
tante  vicissitudini  sofferte , fu, 
quello,  che  dominò  più  a 
lungo,  c  più  universalmente 
nella  medicina;  ec.  Pag.  217. 
T.  IL 

Egli  credette  originati  tut- 
ti i  corpi  dal  mescuglio  degli 
elementi ,  tid  attribuì  anche 
ai  corpi  sensibili  le  qualità 
elementari  de'  primi  principj 
materiali  .  .  .  Il  corpo  pren-* 
de  la  qualità  dell'  tU/n^ntif^ 
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11  W  corpo  prender  doveva  la 
qualità  ileir  elemento ,  che 
p  cp)nde  ava,f>  era  sovrab- 
bondante: quindi  gli  umo:i 
del  co  po,i  rimedi,  la  allo- 
ro azione  venn  ero  divisi  sulle 
tasi  dfel  dominan  e  peripate- 
tico sisienu  ,  il  quale  aJ  certo 
non  produsse  alcun  sensibile 
vantassio  nel  la  diilicil  arte  di 
guarire  .  Pag-  IX. 

Divenuta  la  città  d'  Ales- 
sandria il  centro  della  civi- 
lizzazione, e  del  commercio 
di  tutto  il  mondo  jajutata  dal- 
la salubre  di  lei  situazione  , 
dalla,  costante  serenità  del  cie- 
lo ,  e  dalla  grandiosa  raccol- 
ta di  libri  ,  che  i  TolomMi  fe- 
cer  venire  da  tutte  le  parti, 
diede  origine  ad  un  pubbli- 
co istituto,  il  quale  si  rese 
celebrte  per  gli  abili  medici, 
che  ne  sortivano .  Pag.  X. 


Ma  lo  studio  delle  scienze 
deviò  ben  presto  in  Alessan- 
dria da  quetlastrada  ,  che  con- 
durre doveva  alla  di  loro  p  r- 
fezione.  A  poco  a  poco  per 
la  innata  inclinazione  deijli 
E-iziani  ai  pi"odÌ2Ì,  s'insi- 
nuò r  amore  dei  paradossi  , 
e  .ielle  sottip:liezze  fra  i  Greci 
colà  stabiliti .  1  medici  ugual- 
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che  prepondera ,  o  sovrah- 
hoada  .  Qaindi  si  divìsero  int 
seguilo  gli  umori  del  corpo,, 
e  i  riinedj  secondo  questo  si-- 
sterna.  Pag.  221.  T.  II. 


Questa  città  seinbrava  cc/u. 
tra  della  civilizzazione ,  eri 
della  mercatura  di  tutto  ili 
inondo  .  .  .  La  situazione  sa- 
lubre della  città  j  e  la  co- 
stante serenità  del  cielo  con- 
tribuirono non  poco  a  ren- 
derne più  gradito  il  soggior— 
no  .  In  nn  tempio  di  Serapi— 
de  tenevasi  una  grandiosai 
raccolta  di  libri ,  che  i  To- 
lomei  jeccr  venire  con  im- 
mense spese  da  tutte  le  partii 
dell'  universo.  Pag.  260. 262.. 
T.  II. 

Sembra  però ,  che  lo  studiai 
delle  scienze  abbia  preso  beni 
presto  in  Alessandria  un  ctr.-. 
tu  piede,  che  non  tendeva^ 
immediatamente  a  perjezio» 
narle .  A  poco  a  poco  per 
l'innata  inclinazione  degli 
Egiziani  ai  prodigi  ,  s'  insi- 
nuò r  amore  dei  paradossi  ^ 
e  delle  sofisticherie  fra  i  Gre- 
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mente  trascuraron  la  pi-atica, 

e  credettero  di  _2:iup:nere  al  di 
loro  scopo  a  forza  di  dare  in 
fiohsticlicrie,  e  di  sputare  sen- 
tenze. Tutto  il  loro  sapere, 
giusta  la  comai'C"  opinione  , 
consisteva  neJj' arte  di  addur- 
re p-ove  cavillosissime  ,  e  pe- 
dantesche. Pag.  X. 

Erofìlo,  scolare  di  Prassa- 
gora,  mostrandosi  dialettico 
pr'r  seguire  la  moda  in  al- 
lora corrente ,  accumulò  sot- 
tigliezze senza  numero  ,  e  cer- 
cò di  aiularsi  con  nn'  appa- 
renza di  dottrina,  e  con  un 
ji)iscU2;lio  di  parole,  ogni- 
qualvolta pli  mancavano  le 
idee.  Pag.  X. 

Erasistrato  al  contrario  tra- 
scurando la  dottrina  di  Pras- 
sa^-iora  ,  di  Erofìlo,  derivando 
quasi  tutte  le  malattie  dallo 
aviamento  desìi  umori,  edella 
eostanza  spiritale  ec.Pag.X.. 

Molto  si  allontanò  nel  me- 
todo curativo  dalle  massime 
de'  suoi  predecessori .  Pag.  X. 

Rigettò  secondo  Crisippo 
da  Guido,  di  cui  era  discu- 


cì colà  staòilitì  .  .  .  I  mff- 
dici  trascurwon  lapra'ica, 
e  credettero  giugnere  al  lo" 
ro  scopo  a  forza  dì  dare  in 
sofisticherie ,  e  di  sputare 
semenze.  Tutto  il  sapere  , 
giusta  r  opinione  più  comu~ 
ne,  consisteva  nell'  arte  di 
addurre  pro\  e  cai  illosissimej 
e  pedantesche .  Pag.  268.  270* 
T.  IT. 

Erofilo...  srolareggiò  satto 
Prassi; gora ,  e  fu  dialettico 
secondo  la  moda  corrente  in 
allora  .  .  .  accumulò  sotti- 
gliezze senza  numero  nella 
sua  patologia ,  e  cercò  di  ajw 
tarsi  con  un'  apparenza  di 
dottrina ,  e  con  un  zibaldone 
di  parole  ,  o(;ni  qualvolta  gli 
mancavan  le  idee  .  Pag.  271. 
279.  T.  II. 

Trascurò  la  dottrina  delie 
corruzioni  umorali  adottata 
da  Prassagora  ,  e  da  Erofi- 
lo ..  .  Cercò  piuttosto  di  de- 
rivare la  maggior  parte  del- 
le malattie  dallo  sviamento 
degli  uvìori ,  c  della  sostan- 
za spiritale.  Pag.  291.  T.  II. 

JMel  metodo  curativo  si  al- 
lontanò molto  dalle  massi- 
me  de'  suoi  predecessori  . 
Pag.  293.  T.  II. 

.  . .  Crisippo  di  Guido  per 
^principj  pitagorici  rigettò  l 
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joolo,  la  flebotomia,  ed  i  pur- 
ganti ,  e  sempre  indifferente 
alia  proporzione  de'  princìpi 
primitivi  nelle  malattie,  non 
era  intento  che  a  guarir  gli 
•rgani .  Fag.  X. 


Se  i  successori  d'  Erofilo  , 
e  d'  Erasistrato  avessero  sapu- 
to impiegare  1'  a<rio  ,  e  T  ozio, 
clie  godevano  in  Alessandria  , 
avrebbero  senza  alcun  dubbio 
giovato  non  poco  a  perfezio- 
nare la  scienza  ,  e  1'  arte  ;  ma 
introdottesi  per  mala  sorte  le 
sofisticherie ,  e  le  frivolezze 
dipendenti  dai   varj  sistemi 
trascinarono  mai  sempre  gli 
Alessandrini  di  .  errori  in  er- 
rori .  Diffatti  i  seiruari  di  E- 
rofilo  eran  la  maggior  parte  so- 
fisti ,  e  parolai ,  che  cercaro- 
no coi  loro  sofismi  di  abbat- 
tere ,  e  mettere  in  ridicolo  i 
pronostici  del  vecchio  di  Coo. 
Altri  di  questi  si  attenevano 
eil   pretto  dogmatismo,  sul 
quale  sistema  Demetrio  d'  A- 
pamca  fondò   una  pubblica 
scuola  .  .  .  Fra  i  seguaci  di 
Erasistrato  formò  Icesio  una 
scuola  di  Erasistratei  j  e  diede 
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flebotomia  .  Erasistrato  ìi. 
ciò  gli  tenne  dietro  da  fe- 
dele discepolo  .  .  .  Già  Cri- 
sippo  aveva  biasimato  i  pur- 
ganti .  Ma  Erasistrato  li  tra-* 
scurò  affatto  .  .  ,  indifferen- 
te alla  proporzione  de'  prin- 
cipj  primitivi  nelle  malattie, 
a  solo  intento  a  guarir  gli 
organi.  Pag.  293.  agS.  297. 
T.  II. 

I  successori  d'  Erasìstra-' 
to ,  e  d' Erofilo  oh  quanto 
hene  seppero  impiegare  l'a- 
gio, e  V  ozio  ^  che  godeva- 
no  in  Alessandria  .  X'  op- 
portunità, e  l'affluenza  de* 
medici  fece  sì  che  allora  ap^ 
punto ,  secondo  la  relaziono 
di  Celso ,  cominciarono  al- 
cuni a  coltivare ,  e  ad  eser- 
citare parti tamente  o  l'  uno  , 
o  r  altro  ramo  della  medi- 
cina ;   il  che  occasionò  la 
separazione  di  lei  dalla  chi-  > 
rureia  ,  e  dalla  rizotomia  ,  ■ 
ossia  farmaceutica .  Una  ta- 
le novità  avrebbe  potuto  gio- 
vare non  poco  al  perfezio- 
namento della  srienza^e  del- 
l' arte ,  se  sofisticherie  , e  fri-* 
i'olrzzi?  non  avessero  trasci- 
nati seinpr  e  mai  gli  Alessan- 
driììi  di  errori  in  errori . 

I  seguaci  di  Frofilo  fiirun 
la  maggior  parta  sofisti -,  e 
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principio  ad  un  periodo  lumi- 
noso per  questa  setta,  il  quale 
durò  ben  poco ,  in  quantoc- 
chè  il  peripatetico  StraLone 
di  Lanipsaco ,  allontanatosi  da 
suoi  principj  dal  sistema  pla- 
tonico ,  e  peripatetico  ,  spiegò 
a  guisa  degli  stoici  i  fenomeni 
corpo'ci  colle  forze  fonda- 
mentali della  materia  ,  e  colle 
eterne  leggi  del  moto .  Fag,  X. 


La  situazione  delle  dogma- 
tiche scuole ,  e  l' aspetto  can- 
giato della  dominante  filoso- 
fia diede  origine  all'antica  em- 


parolai  ,  .  .  Parecchj  di  l(T* 
ro  scrissero  commentarj  so- 
pra Ippocrate^ma  colla  so- 
la mira  di  mettere  in  ridi" 
colo  i  suoi  pronostici ,  e  dì 
abbatterli  co'  loro  sofismi .  .  . 

Ora  veniamo  a  quelli  ;  che 
seguirono  /'  esempio  del  loro 
maestro  ,  e  s'attennero  al  do-' 
gmatismo . 

Demetrio  d'  Apamea  sem- 
bra il  più  celebre  avendo 
fondata  una  scuola  .  . . 

Md,  Icesiojyche  visse  poco 
prima  di  S trabone  (i),  fondò 
una  scuola  d'  Erasistratei  , 
e  die' principio  ad  un  peri- 
odo luminoso  per  questa  set-' 
ta  .  .  -  Il  celebre  peripate- 
tico Strabone  di  LampsacO'.. 
s'  allontanò  ne'  suoi  principj 
dal  sistema  platonico ,  e  pe- 
ripatetico,  in  quanto  che  a 
guisa  degli  Stoici  spiegò  i 
fenomeni  cor  porei  colle  for- 
ze fondamentali  della  mate- 
ria,  e  colle  leggi  eterne  del 
moto.  Pag.  3oo.  3i6.  3 io. 
T.  TT. 

Motivo,  per  cui  fu  fonda- 
to appunto  nell'  accennato 
periodo,  fu  in  parte  la  si- 
tuazione delle  scuole  dogma- 


(i)  Voi  avete  copiato  fedelmente  anche  uno  jpropOsit(?  stainpa  0(* 
i9t:9  nello  Sprengd:  Strabene  PU  (tr»t8V^ll  ,l 
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^pirica  dottrina,  die  fiorì  (lue 
secoli  circa  avanti  1'  era  vol- 
carr- .  Avellilo  i  medici  ab~ 
fcandonato  troppo  presto  il 
sentiero  dell'  induzione,  bat- 
tuto per  lo  innanzi  da  Ippo- 
crate  ,  vollero  appr:)fitlare 
di-lie  poche  scoperte  aaatomi- 
cb'>   fatte  fin  d'  allora,  per 
fo:  inarf   nuove  speculazioni 
sulle  funzioni  dei  corpi  u- 
mana  in  istato  sano,  e  mor- 
boso. Ma  mn  potendo  que- 
ste ancora  essere  fondate  so- 
pra un  numero  suffi  lente  di 
esperienze,  si  immaq;inarono 
altre  teorie  totalmente  con- 
traditforie  alle  prime.  In  tal 
guisa  suscitossi  nelle  scuole 
io  spirito   d'  opp  >sizione  ,  e 
di  dispute;  un  partito  rip^et- 
tava  alf.itto  i  metodi  dell'al- 
tro ,  e  si  questi  cbe  quelli  si 
appoesiavano  con  u:ruìl  di- 
ritto alle  esperienze  già  fatte, 
ed  alle  teorie,  che  tra  esse 
ripugnavano .  Vi  si  aggiu- 
gnevano  le  straordinarie  sot- 
tigliezze ,  e  le  inutili  sofisti- 
cherie poste  in  opera  per  di- 
fendere ogni  opinione,  e  le 
quali  necessariamente  dove- 
vano produrre  una  decisa  av- 
versione a  qualunque  dog- 
matismo .  Fag.  XII. 


tìche  de*  medici  ,  in  parte, 
t'  aspetto  cambiato  della  fi- 
lusafia  duminaiitc .  E>.^i  ab' 
baiidonaru/io  troppo  presto 
il  senlirro  dell  iiuiuzione  ('at- 
tuto per  lo  i/inaiizi  dc  lppo- 
crate^  ed  approffitavanu  del- 
le por/te  scoperte  anatonii'- 
che  fatte  fin  (.IUt-i  j)er  I tar- 
mar nuove  sp'  c.Aazionì  s^l^ 
le  j unzioni  del  corpo  anima- 
le i.i  isLato  sano  ,  e  morbo- 
sa.  Qa/  sie  non  uotr'vano  per 
ancora  esser  fondate  sopra 
un  numero  snffi(  icnte  di  es- 
perienze,  e  q:  li  lidi  non  andò 
guari  che  s'  immaginarono 
altre  teorie  totalmente  con- 
tradditorie alle  prime  .  In 
tal  guisa  suscitossi  nelle  scuo- 
le lo  spirito  d'  opposizione  , 
e  di  disputa;  e  la  terapia 
Stessa,  coìTÌe  vedemmo,  non 
ne  andò  sce^a.  Un  parlilo  ri- 
gettava affatto  i  metodi  del- 
l' altro  ,c  sì  questi  che  quelli 
si  appogiavano  con  cgual  di- 
ritto alle  esperienze  già  fat- 
te,  e  alle  teorie  ,  che  tra 
esse  riprgnavano  .  Vi  si  ag- 
giunsero ie  straordinarie  sot- 
tiglif-zze ,  e  le  inutili  sofisti- 
cherie poste  in  opera  per  di- 
fendere ogni  opinione,  eie 
quali  neccessariainente  di,— 
vean  produrre  ncgl'  inss- 
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Filino  di  Coo  ,  (Jiscppolo  di 
Eroiilo  ,  fu  iJ  primo  fonda- 
tore dell'anfica  dottrina  em- 
pirica ,  servendosi  della  in- 
certezza della  parte  scienti- 
firA  della  medicina  per  base 
del  suo  novello  sistema ,  che 
venne  poscia  meglio  ordina- 
to ,  e  consolidato  da  Serap'ìo~ 
ne  di  Alessandria.  Pag.  XII. 

Il  quale  disprezzati  i  ra- 
gionamenti valili ,  ed  astratti 
dei  dogmatici ,  si  appii^liò  ai 
soli  risultati  della  pretta  espe- 
rienza ,  ed  al  ragionamento 
contrappose  T  osservazione  , 
l' istoria  ,  e  la  sostituzione 
delle  cose  simili, ossia  il  trep- 
piè  deli'empiriamo.Pa^.  XII. 


perii  uditori  di  siffatte  qui- 
stioni,una  decisa  avvcrsii}- 
ne  ad  ogni  dogmatismo  - 
Pa?.  329.  T.  II. 

//  fondatore  della  scuola 
loro  pià  antica  fu  Filino  di 
Con ,  discepolo  di  Erofilo  .  .  . 
Propose  di  far  servire  /'  f/i- 
certezza  della  medicina  per 
base  d'  un  novello  siste?na  . .  . 
Serapione  perù  d'  Alessan^ 
dria  .  .  .  ordinò,  e  consoli" 
dò  viemmrglio  questo  sistc» 
ma .  Pas.  348.  T.  fi. 

Infastidito  costui  de'  ra-» 
gionamcnti  vaghi  ,  ed  aS" 
tratti  de  dogmatici ,  divisi 
allora  in  più  sette ,  si  atten- 
ne al  partito  di  rigettarne 
assolutamente  l'uso  della  me- 
dicina ,  e  di  appigliarsi  b,  so- 
li risultati  della  pura  es/)e- 
rienza  . .  .  Agii  elementi  del 
ragionamento ,  di  cui  face-» 
van  uso  i  dogmatici  ^  Sera- 
pione  controppose  l  '  osserva" 
zione ,  l' istoria ,  e  la  sosti" 
tuziune  delle  cose  simili ,  il 
treppiè  dell'  empirismo  ^ 
Se  uteri  —  Pae:.  33.  Intro- 
duzione alla  Storia  ec. 


E  questo  Jia  suggel^  che  l'uomo  sganni. 

Ho  contrapposto  a  dodici  delle  vostre  pagine  tutti 
^ue'  passi ,  che  avete  portati  via  di  peso  da  due  primi 


Volumi  della  storia  prammatica.  Per  far  vedere  fin 
dove  siate  giunto  col  plagio ,  sarebbe  stato  riecessa-' 
rio  stamparvi  due  volte,  o  voi  una  fiata  3  e  Spren* 
gel  un'altra:  la  qual  cosa  però  stimo  inutile,  l' u- 
na  opera,  e  l'altra  essendo  alle  mani  di  tutti,  e 
potendo  ciascuno  da  se  metterle  a  confronto .  Nè  io 
;voglio  ingrossare  il  mio  libricciuolo  di  merce  non 
mia,  di  cui  voi  vi  siete  fatto  bello  al  cospetto  me- 
desimo del  pubblico,  onde  è  si  estesa  la  sapienza^ 
e  sono  così  a  paventarsi  i  giudizj  .  Notati  già  tren« 
tadue  limpidissimi  brani ,  riraangan  dunque  a  loro 
posto  gli  altri,  che  sono  più  di  cento  ,  coi,  quali 
yoi  «onipila>te  ii  vostro  libro ,  e  buoa»  no&6§.  j 


ERRORI 


CORREZIONI 


,lin. 
2q  Bolturi 
4  ia  Italia 
I  alle  opere 
n  3  alle  sezioni 
i8  De-Mattaeis 
27  camMo 
3  accende 

1  senipse 

12  saporitisimo 
Nola  Medicina 
22  dietesici 

T  voleva 
18  lassum 

2  e  di  malattia 

n  9  Osservazione  XXIT. 
n  17  Osservazione  XXIL 
n  1 8  Canobiti  ! 
n  21  impostori 

i5  Osservazione  XXVI. 

17  forma 

25  dei  periodi  dalle  cagioni , 

e  dei  sintomi 
22  diloro 

2  1789.  ^ 
21  estrfmi 

3  Fair.  xvr. 

n  12  Osservazione  XXV. 

18  o  pituitosi 
14  importante 
il  cangrena; 


Botturi 

in  Italia 

le  opere 

le  sezioni 

De  Mattheis 

cangia 

accende 

sempre 

saporitissimo 

Medicine 

dietetici 

soleva 

laxum 

e  la  malattia 
Osservazione  XTX. 
Osservazione  XX. 
Cenobiti  ! 
che  impostori 
Osservazione  XXII. 
questa  forma 

dai  periodi  ,  dalle  cagioni, 

e  dai  sintomi 
di  loro 

J799-. 
esterni 

Pae.  xLvr. 

Osservazione  XLV. 

o  biliosi  ,  o  pituitosi 

imponente 

cancrena,-  il  dire  a  voi 
che  quasi  tutti  i  medi- 
ci curano  queste  col  tar- 
taro stibiato  ,  e  cosli  al- 
tri antiflogistici;  iJ  dire 
a  voi  per  ultimo  ec. 
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